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ALLA MAESTÀ* 



DELLA 



REGINA 

D'INGHILTERRA. 




TE LO vi DE r^B,BJ^LIR,^ 

Adama. I buo- 
ni Libri non-, 
ponnocràlimì- 

tideiridioma4* 
naciuo contenerfi . LeMé» 
morie della Regina Matr 
gherita , fpiegace in lin- 
guaggio di Francia 5 ouc-* 
. A 2 nac- 
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nacquero > fono da più inr 
tendenti fti mate vn Teforo 
di picciolo inuoglio » mà di 
gran valore . Io,chc le repu- 
to fincerameme tali,bò giu- 
dicato fatica non del tutto 
inutile ^ veftirle fin di qui 
puramente allltaliana^per- 
<;be godere anco ne polTa^ 
qìiel Climaàmeoriginarìo* 
In queft'babito le prefento à 
V.Maefl:à5 arEne,che i con- 
cetti di Regina già tanto 
attinente al voftro fangue, 
fottolnomedifi gran He- 
;ina> come voi fete , acero- 
iuti, vengano più volon- 
tieri dal Mondo d' Italia ri- 
ceuuti. Voi Madama > che 
non meno della voftra be- 
ni- 
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nignità > che della voftra^ 
grandezza vi pregiate » de« 
gnaceui riceuer il dono^pro* 

cegger' il Libro ^ e gradir 
Itaninio della donatrice^chc 
col dono>e col Libro vi pre- 
fenta> e dedica uuta fe ftef* 
fa,huiiiiIi{Smamente incbi* 

nandotti. Ia Londra*^ J 
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LO STAMPATORE 

Al curiofo Lettore. 

K Ai miracoli deU 

con occulta forzjt 
Canmo dt njirtuofo Aggetto à 
tributare d'ojjequio merito 
tnaggiore^Le gloriofe operai ioni 
della yiuente Regina d^Inghil- 
terra , la cui pietà fipra modo 
felicita cjud bel'T{egno ^rautti" 
uandout la già eftinta luce della 
(Cattolica Religione , publtcate 
in Realtà acce/èro de^derto in 
'f. Dama 



Digitized by Google 



DdmafrditdeyJi varie lingue 

mtendente > di riumre efJoLj 
MaeHà 5 che à gutfa di Ptropo 
più iucidàmente fiammeggi(t^ 
fri te unelte V untane » tJ^on 
tarreftarono i bellicofi tumulti 
deila Francia mar7;jalej no» k 
ritardarono il pa/fa rtfoluto i 
fiumi fan guigni d§l£ Indomit^t 
Fiandra • Zaffata à Londré 
meta de fmt pen fieri ^ beh» 
he ceca [ione d^ojfequiar colteti 
ptefenz^ quella ptetà^cbefà d<t 
lei fempre ammirata lontana 
' Colà trattenuta da lacci fourx 
humani , che indiuijtèilmente 
congtongono duo /pinti yir" 
tuofi pur anche dimora • lui 
coli! e/empio fi cattiua Cammei 
de fide li ^ e colla lettura de It»" 

A ' ^ ùri 
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hri pellegrini procura dì non 
yiféere ign&td . 1(icordeuolc^ 
per tanto della mia Italia » à 
giii/a di chi trouatù gran tefiH 
ro 9 ne inuia parte alla Patria , 
hà voluto torre a la Francia le 
pr e/enti Memorie^e donarla al-- 
la Imma materna • lo te Ic^ 
prefento 9 0 cortejijjmo Letto* 1 
•i^^ afjicurdto dulia tua gentil 
' lez;^^ eh* alleno faranno gradii 
te 9 mentre Io procuro noue ina* 
terìe alla tua letterata curio* 
fìti • Vtui felice « 
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HISTORIA 



DELLA 



REGINA 

: MARGHERITA. 




O loderei molto la vo- 
fìr' Opera, s'ella non mi 
Iodate tanto ; dubitan- 
doj che non foffe più to- 
(lo attribuita la lode > eh' io gli da- 
rei > ad amor proprio^ ch'alia ragio« 
ne ; e fi penfafle perciò ; ch'io, quaii 
nuouo Temiflocle , quello (limi dir 
megi io , che più m i loda . Egli è vi- 
tio commune delle Donne,compia- 

A 5 ccrfi 
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ceriì <lelle lodi« ancor tM>n meritate* 
biafino in ciò il mio feilojue vor« 
tei tenere queda conditione • Mi 
reputo nondimeno a molta gloria; 
€*huomo>come voi>hohorato mi 
babbi voluto 4 con n ricco pennello 
dipingere.In quello ritratto l'orna- 
mento della Tanola fourapatfa di 
molto leccelleoza della £gura » che 
n* hauete voi voluta rendere fog^ 
getto • S* io hò bauuto alcune di 
quelle parti , che voi m'attribuite^ ; 
trasformandole i miei trauagli nel- 
lelieriore^ ne hanno altresì cangia-» 
ta la rimeml^ranza della mia memo- 
ria • In maniera che , rimirandomi 
ne) voftro difcorfo > io farei volon» 
(ieri > come lavocchia Madama di 
Rendan i ài eiIendo.Aata doppo la 
morte di Tuo Marito (enza mirare il 
fuo fpecchio ; incontrando,per for- 
tuna la fua faccia nello rpecchio di 
vn altra ; dimandò^ chi era quella » 
£ fé bene gli amici miei > che mi vi* 
fitaoo 9 vogliono perfuademù il co* 
«erario ; io tengo ooodémeno il lox 

■ {' 
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P R I M O. wr^^ 
gluditiò per fofpetto jcome che ha* 
no gli occhfi^^tcuraci da cropp^^ 
aflfettione • locredo > che quando 
voi ne vecrete alia proua> farete ia^ 
ciò dalla mia; e direte, come fouen- 
te io fcriuo > con que* verfì del Sig» 
di Bellay . 

Che quefio è B^ma in ^ma ricercarcjC 
tiuUa di H^ma in E^ma ntrounw • 
Ma a come altrui piace leggere la 
diftru22Ìon d» Troia , la grandezza^! 
cL'Atene,e di iimili potenti Citta^^ 
lor che furono in fiore i ancorché di 
* prefente n'apparifcaco veftigi cofì 
deboli j ch'appena fi può dir di cer- 
to r Elle qui furono;cofi vi compia» 
iCete voi di defcriuere lecceirenza 
d*vna beiti > ancorché non ne rcfti 
altro velligio, che il cefìimoniode 
voftri fcritci • Se f hauete voi forfì 
fatto perrappreCentare il contrailo 
di natura» e di fortuna; più bel fo^- 
getto non poteuate fcegliercihaué- 
4o in me quefte due fatto a gara le- 
ilcemo sforzo della lor poH^nza . In 
quello di natura edendo voi nat9k 
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teftimonio occulato» non ne hanete 
bifogno d'inllruzzione • Mi in quel- 
lo di fortuna non potendolo void&- 
fcriuere>che per telazione; foggetea 
a fatfida perlone» ò mal' informate» 
ò marintenxionate^ che non poQo* 
no> ò per ignoranza > ò per malizia 
rapprefentar* il vero ; io (limo c ha- 
uereteguftodi riceuerne Is memo- 
rie da chi meglio le può fapere^ e da 
chi tiene pià interefle nella verità 
della defcrizzione di quello fogget- 
to« Sonoioaciòfiatacoilretcapec 
cinque » ò fei annotationi d'errori » 
ch'io trouo nel vodro difcorfojcioé: 
quando parlate di Paù » e del mio 
viaggio in Francia .* quando trattate 
delgiàMonfìgnorMarefcial di Bi- 
ro n; quando difcorrete d'Agen,e 
dell'vfcita di quefto luogo dd Mar- 
chefediCanigiiac.io kriueròle mie 
Memorie^ a quali non darò p iù glo- 
rìofo nome * ancorché meritaffero 
quello d'Hiftorie « per la veritd > che 
nudamenteje fènza verun'ornamen- 
to contengono i non me ne iliman<- 

< do 
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PRIMO. 13 

do capace j nè hauendone per ora* 
la commodic4 • Qaefl' Opera d'vn • 
doppo pran(b a voi fé ne verri co- 
me picciol'Orfo in mafla laida > Bc 
informe > per rìceuer da voi ia for* 
mazione • Ella è vn Caosjdi cui ha* 
liete voi di già prodotta la luce. Ri- 
mane l'opra di cinque , ò iei altri 
giorni . Hlla è Hiiloria ben degna 
d'edere fcritta da Caualier d'hono- 
re* vero Francefe,nato d'illuftre Ca- 
fa> nodrito da i Rè , mio Padre « e 
fratelli « parente»famigIiar^jamico 
delle più gentili bonorate Don- 
ne de noUri tempi della compa* 
gnia delle quàU hò io hauuto Tho- 
nor d'eiTer la congiontione • Le co- 
fe precedenti con quelle de gli viti- 

mi tempi m'aflringono a com inciac 
^ dal tempodel Rè Carlo a e dal pri- 
mo ptkoiin ch'io ani poifo ricorda- 
re d'hacrer hauuto cola notabile iti 
mia vita • Facédo come i Geografi* 
cbe defcriuon la Terra ^ i quali giù- 
tiall'vltimo termine di lor notizia* - 
dicono : Più là non fono che de fec-* 

ti 

■ 
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ti arenoli» terre dishabitate # e mari 
innauigabili • Cosi dirò io 9 000 vi 
efser più là a che il vacua d'vna pri- 
miera infanzia « oue viuiamo noi 
guidati più rollo fol dalla natura a 
modo di piantele d animali > ch^ 
d'huomini retri , e gouernati dalla 
ragione,e lafcierò a chi oìhà gouec- 
naca in quell'eri > quefU fouuerchia 
ricercaci óu'eiserpuò j eh' anca tri 
quelle fanciullefche azzioni Ut oe 
trouino di uon men degne d'efsere 
feri t te , che quelle dell'infanzia di- 
TemifìocIe,e d'Alefsiandro il'vna 
de*quali s oppofe in mezzo alla ftra- 
da a piedi de' Caualli d'vn Cocchie* 
tOjCh'à prieghi di lui non s era volu^ 
to fèrcDare i Taltro trafcurò i'honor 
del premio della corfa «fé non con- 
—correa co' Rè fuoi pari • Tra le qua* 
li potrebbe/i fbrli riporre la rifpo^ 
iìa^ ch'io feci al Rè mio Padre poco ' 
prima del miferabil colpo^ che pri-* 
uò la Francia di ripofo 9 e Cafana* 

ilra della buona fortuna • Non ha- 
cienda ioaUora^^ch'incofBO a quat« 
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P' R I M Q. 15 
trOj ò cinque 4nni>e jteu^ndomi egli^ 
Alile Tue ginocchia> per Farmi ciati* 
dare, mi difse* ch'io fcieglieliì de 
due quel, ch'io voleua per mio fer* 
nttore«òì Principe di Giauilla , che 
£u po(cia iigrande>e sfortunato Du- 
ca di GuiQij ò'i Marcheie di fielpra« 
to figlio del Prencipe della Rocca 
Surnon ( .ueUo ^irco del quale ia 
fortuna, per hauer facto troppo 
sforzo di Tua eccellenza ^eccitò l'in-, 
uidia, fino ad efsergli nemica mor* 
tale,per morte priuandolo » nell'eri 
di quatordeci anni «delli honori , e 
Corone >d«ftioace alla virtii» e ma* 
gnaoimità , che nel di lui fpiriton* 
^lendeaj giuocando ambidue ap* 
prefso il Rè mio Padre , ed io {lan* 
dogli a vedere . Io rirpofi,che volea 
il Marchefe ; e dicendomi egli. Per- 
che ? non è già cofi bello j ( Perche 
il Prencipe di Gianuilla era bion- 
do#e bianco, ed i! Marchefe di Bei- 
prato era nero; e co' capelli bruni*> 
Io gUdifl}, eh egli era ben più fòg- 
gio p doue l'alcco uon potea iiar pa-» 

cienr 



té t i B R G^ 
tientCi che non facelse fempre mate 
a quaich' vno» e che volea eiser Tem- 
pre il Aiperiore . Cerco prefagio di 
qùanto pofcia habbiatn veduto. Po* 
trebbefi akresi qui riporre la red- 
flenza « cb*io feci per confemarla 
mia Religione al tempo del Collo* 
quio di Poiiisì $ oue tutta la Corte 
era infetta d'erelia s all' imperiofe 
perfuanoni di scolte £)as»e » e Si- 
gnori della medefìma Corte;fino di 
1» io Fratello d'Angiò , che fu poi 
Kè di Francia , la cui fanciullezza 
con rhauea potuto làluare dall'ini- 
predone della sfortunata Vgonot« 
teria ; ii quale inceisanteniente mi 
gridaua« perch'io cagiafii Religio- 
ne« gettandomi fpeiso il mio oi&^ 
ciò nel fuoco 4 ed in ifcambio dan- 
domi Salmi» & Orationi Vgonottca 
e coHringendomi a portarleile qua- 
H però non co fi tofìo io hauea ^ che . 
le daua a Madama ài Curton mia 
gouernatrice^che Dio m'hauea fac« 
to gratia di conferuar Catolica ; U 

^uale fpeiso noi condildea dal buon* 

huo- 

I 
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PRIMO. 17 

huomO Monfìgnor il Cardinal di 
Tornojli , che mi confìgliaua , e con* 
forcauà a foifrire ogni cofa^ per ma- 
tenere la mia Religione^e mi torna- 
ua a dare altri offici j > e Corone ÌTLa 
vece di qlle,che mio Fratello d' An- 
giò m'haueabrugiate.Ed altri ami- 
ci di lui particolari » ch'intraprefo 
hauean di perdermi,trouandomele# 
animati dafdegno m*ingiuriauano; 
dicendoi che l'infanzia^ e la goffag* 
gine me io facean fare . Che ben (ì 
vedea , ch*io non hauea punto d*in» 
rendimento . Perche tutti quelli» 
c haueano fpirito^di qualunque eti« 
ò fefso eglino fufseroivdendo pre- 
dicar la Cariti t s'erano ritirati dal- 
l' abufo di queda Zagnotteria • Mà 
ch*io riuscirei cofi fciocca^come la 
miaGouernante • £ mio Fratello 
d'Angiò, aggiungendouile minac- 
cie^dicea^chela Regina mia Ma- 
dre mi farebbe ftaffilare. Cofa eh ei 
dicea da fe {lefso; perche la Regina 
mia Madre nulla (apea dell'errore « 
in ch'egli era caduco • £ tollo ^ che 

lo 



LIBRO 

k) Teppe » fgridò molto lui , Òc i fuoi 
Couernacori » e facendolo iollruire 
lo coHrinfe a ripigliarla vera, fanta> 
ed antica Religione de noftriPa- 
diij dalla quale ella non s'era mai 
parma. loglirifpofi a quefte mi» 
naceie, fpargendo lagrime; come ia 
écà di fetce« ò otto anni» in ch'io era 
aU ora> è molto ioggecca a tenereas- 
zeichemi faceise pur battere» ed 
anco vccidere» fé volea , cb*io haue* 
rei (offerto quanto mi fapean fare 
più toiìoi che dannarmi. Mole' altre 
fbmiglianti rifpofle, molti tali fegni 
^i giudicio> edi rifolutione potreb- 
iìontì ritrouare j nell'iuchiefìa de^ 
quali io non voglio a&cicarmi i vo- 
lendo cominciar le mie Memorie 
fol da quel tenìpo , che mi trono al 
ieguito della Regina mia Madre» 
per non partirmene più. Perche>to- 
fìo, che doppo*! Colloquio di Poif* 
si; cominciarcn le Guerre^ fti'mmo» 
-fiìio Fratello d'Alenfon « & io, per 
^a nodra pargolezza > mandati ad 

*Aùìbuo(si i oue tutte^ Dams ài 
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quel Pae(é G ritirarono con ooi , 
no vollra Zia Madama di Dampier** 
re, che all'lior appunto mi prefe j af* 
fcttione » che m' hi poi continuata 
fino alla Tua morte ; e voftra Cugi- 
na Madama Ducheisa di Kes i la 
quale in coteflo luogo Teppe la gra* 
zia fattale dalla fortuna di liberarla 
«leUa Battaglia di Dcoib dal faiii» 
4iofo fuo primo MaritOjMoniìgnor 
id'Anebot, ch'era indegno di ppise? 
làere vn foggetuxiì diuiooje poriet- 
xo« Io parlo qui del prin(;/pio del: 
4amicitia di vodra Zia verfo mej 
non di vodra Cugina ; ancorché 
l'habbìamo di poi hatiuta (ì perfet<^ 
ta, ch'ella dura ancorale doreri pet 
iempre • h/ià allora l' età (ernie di 
««odra Zia«e laauainfaiitile haitear 
1)0 più conueoienza , eOendo natuf» 
tale delle Perfone vecchie l'amarei 
pargoletti mfanti ; la doue quelli 
dell'età perfetta , coni* era allor vo- 
li ra cugina 3 fogliono fpreggiare ,c 
fójégtiare i-ttnpt^rtunalor (impliciti. 

ìoMÌikm^ooAì principio delgraa 

(ti * viag^ 
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viaggio^ che la Regio2 mia Madre 
mi fé tornar alla Coree « per oon fe- 
pararmi mai più d'appreifo a lei; di 
che però non dirò co(a alcuna > ef- 
fendo allora fi pìcciola» che non hò 
potuto cooferuarnejche di grodo 
rinieml>ranza; GÙenéonc i partico« 
lari fuaniti dalla mia memoria , co^ 
me vn fogno • Io nelafcio dìTcorre» 
te a quellij eh eflèndo iaecà più ma* 
tura^Gomevoia pofifono ricordar^ 
delle magnifkenze *cbe furon fatte 
in ogni luogo ; fino a Barleducal 
Batterio di mio Nipote ii Prenci« 
pedtLo(e»a;sl Iton la venuta di 
Mon%nor, e Madama di Saiioia ; a 
Baiona i'iotetuento dcUa Regina 
di Spagna mia forellascdella Regina 
mia Madrejedel Rè Carlo mio Ra^ 
tello s là doue io m*aÉciiro,che non 
vi fcorderete la faperba feda delia 
Regina mia Madre nell'ifola, col 
Balletto i e la htma della Sala > che 
.sébraua dalla natura fatta appropria 
camente per quefioihauendofi;elto 
Ad mezzo ^11! ligoiaan graaPtato 

In 
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P R I M O. 21 
in fbnntouata» cinto d'Alberi d'ai» 
to fufio; oue la Regina mia Madre 
di^fe d'ogn'intorno alcuni gran.» 
Nicchi * e. denteo a ciafcuno vna 
Tancia rotonda per dodici perfone; 
elafolaTauoladiloro Maeftà s'al- 
zaua nel fìne della Sala foura vn'erto 
di quaturo gradi di falica* Tutte 
qùéfi^Miole ^feniite^^da. diiiecfi 
drappeUidi€onudineve0it6 dite* 
la d'oro « e di reta>diueriamente fe« 
coodo ^li habiti diuerfi di tutte le 
Prouiocie eli Francia; le quali coo- 
tadine;allo (tnontare di magnifiche 
Barche ; in che venendo di Baiona * 
fummo Tempre accompagnati da 
Muiichedi molti Dei Marini « che 
cantauano»e recitauano verfi intor* 
no alla Barcadikito Maefià;$'eraao 
trottate cia(cun drappello in vn 
•Prato a parte • alle due bande d* ta 
ampia ftrada, ch'andaua a dirittura 
alla fudetta SaIa;danzando ciafcuno 
al modo del lor Paefe • I Poitùuini 
con la Cornamufa . I Prouenzali gi» 
lando co' cembali • 1 Borgognoni 

cCiam- 
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e Ciampagnefi col picciolo flauto 
ibi violone » e umburini da VHìim 
I Berconi danzando con paflapiedi» 
e abbracciamenci gai» e co fi tutte le * 
altre Prouincie al modo loro. Dop« 
po il feruiggio de' quali« e la fella n-* 
n ita > vìddefi con vna gran Truppa 
éf Mufici Satiri entrare quel gran 
iàifo luminofo , mi più chiaro per 
• le bellezze» e gioie delle Ninfe , che 
al lor' entrar rirplcndette » che per i 
lumi artificiali ; le quali fcendendo 
vennero a danzar quel bel Balletto 9 
di cui non potendo la fortuna inni*- 
diofa patir la gloria » fece nafcere 
vnafi fiera pioggia^ e cempefta«che 
la confufionedbl paflaggio, che bi« 
fognò far la notte nelle Barche 0 ca* 
gionòildì feguente altrettati di bei 
luccefli da ridere « quanti haueua il 
magnifico apparecchio di quelk fe- 
fia apportati gudije contenti , & ia 
tutte le fuperbe entrate ^ che furono 
fatte loro nelle Cittd principali di 
quefto Regno, di cui (i vifitacoiM» 

tutte le ProuìRcie • Nei Regno dd 

gran 

V- 
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PRIMO, 
gran Rè Carlo mio Fratello , alcuni 
anni doppo il ritorno dal gran viag- 
gio ; haueodo gli Vgonotci rinco- 
minciata la guerra, il Rèi e la Regi- 
na mia Madre eflendoin Parìgì.giu- 
Ce vn Gentil'huomo di mio Fratello 
4' Angiòjch'è flato poi Rè di Fràcia» 
da parte di lui, portando auuifoi eh' 
eglihauea ridotto l'Eiercitode gii 
Vgonotti a tale edremitd^che fpera* 
va di coflringerli in pochi giorni 
allabdtc^^liaje che fupplicauaj. pri- 
ma» che ciò feguifle» d'hauer l'ho* 
Dore di vifìtarglij affinchè^ fé la for« 
tuna iouidiofa della Gloria » ch*egli 
in (i freicaetà sttSL acquiiUta« ha<* 
uefse voluto in quella bramata gior- 
nata doppo hauer fatto vn buoa 
ietuigioal Tuo Regalia fua Religio* 
ne i e a queflo flato , congiongere il 
cric tifo delia Aia Vittoria a quello 
deTuoifuneralijpotelse da queflp 



asendo lafciati ambidue foddisfatti 
nella carica, che gli haueano fatto 
honotedi commettergli i dicheii 

la. 
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14 t I B R O 
farcbb'egli limato vie più gloriofo, • 
che de i due Trofei » cb|acquifiati à 
liauea nelle Tue due prime Vittorie. 
Se quelle parole tocca&ero il cnore 
d' vna n buona Madre « che non vi* 
ueajcheperfuoiiigii^ meno fpiez* 
.zando continuamente la vita prò- 
prisjper conferuar la loro > e il loro 
IUto,e che fouratutti amaua nogo-> 
larmeute quefto ; voi Io potete giu- 
dicate • Rifolfe ella coAo di partire 
col Kè, conducendolo feco , e dell^ 
Donne la folita picciola Truppa , 
Madama di Rès , Madama di Souè > 
c me . Trafportata dorali del diiìo. 
e deirafFetto materno, fece il cami-. . 
no da Parigi a Turs in tré giorni j e 
fnezzo,che no fù (enza fcomn^do, 
c molti auuenimendHdégdi di tifa- 
te, per efserui il pouero M^gnor 
Cardinal di Borbon. , che mai non 
l'abbandonò ; ancorché non fuiTe 
egli > ne di taglio , ne d'humore » 
ne di compleffione per tali corbette, 
ArriuandoaPIefsiverfo Turs, vili 
trono mio fratello d'Angiò>co'prin- 

xipali 
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' élpali capi del Tuo efercito^ch eraaò 
il fiore de' Pcencipi , e. Signori di 
Francia» alla prefenza de* quali ei fe« 
ce vn Oracioae al Rè per dargli con*« 
te di tutto il maneggio della Tua ca- 
, tica j da che partì dalia Corte ; fatta 
, con taot' arte» ed eloquenza^ e reci- 
tata con tanta grazia j che fi Fecc^ 
ammirar da tutti gli ailiftenti , tan- 
to pià , che la Tua molta gioueatil 
ifpiccaoa. maggiormente > e facea^ 
comparire la prudenza delle fue pa* 
tòle, più conueniente a barba canu^ 
ta» ead vn vecchio Capitano^ eh' ad 
vn adolefcenza difedeciannÌAnelIa 
quale le corone guadagnate in due 
{battaglie di gii gli cingeuano la^ 
,fi:onte ; e la beltà « che rende tutte 
le azzioni aggradenoli^fiorina in lui 
(talmente » che parca far' a gara con 
ila Aia buona fortuna • qual delle due 
ilo ceadefle più glorio fo • Ciò che ne 
jfenti0e mia Madre» eh' vnicaniente 
4'amaua > non fi può più rapprefen- . 
1 tar' in parole , eh* in pittura il duolo 
del Padre d'Ifigenia. £d in ogn al- 
tro eh' in lei , dalla cui anima giam- 

B ma 
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mai (i difgiunfe U prudenza > Bfs^nt 
rebbe ^cilmente coaofdutai'elUfi; 
da fi eccefliua gioia cagionata • Ma 
«lodeiiairdo ella le Tue azzioni , co?-, 
me volea ; emo^lrando in appatren*» 
2a>ch'il faggio non fi coia^cb ei non 
voglia fare , fcnza tralportarli a pu- 
blicar la fuagioia » & ifpiegar le Io?- 
di, ch'vn'azzìone fi bella<li figliocov 
fi perfetto, ed amato laeritaiia; pre»» 
fe foto que* ponti ddl'Oratione^che 
concemeano i fatti della Guerra , 
per farne deliberare a Prencipi^e Si- 
gnori là prefenti , e prenderne vna 
buonarifoluzione 3 prouedendo alle 
cofe neceiTarie per la continuatione 
di quefta Guerra. A difpoficionedi 
che fù di bifogno paffar' in; quefio 
luogo qualche giorno; mde*.quali» 
palleggiandola Regina mia Madre 
con alcuni Prencipi^pregoniihi mló 

fratello d' Angiò^e noi pafieggiaf-» 
fimo in m altra firada appartata ; 
ouefiando , ei mi prefe cofi a parla«> 
re« Creila mia , l'educatione c'ha«- 
uemo infieme hanuta » non ci obbli* 
_ga meno ad amarci s chela propiq* 
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quiti* Cofi hauercce voi potuta • 
conoTcere» che tri tutti noi f catdU^:- 
& io iòno i2ato fkmfitc più inclina'- . 
to ad amar voi che gl'altri » & hò al- 
treiipenetrato » eh' il vofiro naturai 
vi portaua a corrirpondermi • Noi 
iìamo fin qui flati a ciò naturalmen*. 
te guidati fenza alcun dilTegno , e 
fenza che tal azzione ci apportale; 
alct' vtile » «eh* il iol piacere cti coa*» 
«érfar* infieme.» Cioè flato buono 
perlaaofltafanciuUezza; ma bor4 
non è più tempo di viuec da ùuir 
ciulli* 

' Voi vedete le belle j e gran cari- 
che I a che Dio m'hà chiamato » e I4 
noftra buona Mad re inalzato • Dor 
nete credere^ ch'eQjendo voi la colà » 
ch'iopiù amo > ed offemo in quedo 
Mondo, io nonhauetò mai gran- 
dezze* ne' beni » di che voi non par- 
ticipiate* Io vi conofco di molto 
. if>irito e giudizio 4 da potermi (ec« 
uire appreso la Regina mia Madrcti 
per mantenermi nella fortuna a iiL» 
ch'io fono • Or* il mio principale 
appoggio confìde nell' elTer confec- 
. . " B a nato 
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ioato in Tua buona grazia • Io dubi-^ 
to> che l'abfenza mi noccia * e pure 
la Guerra, e la carica, ch*4n e(fa ten- 
go, tni coftringe ad elTer continua- 
mente lontano • Intanto il Rè mio 
fratello è Tempre appredo di lei > in 
tutto la feconda j e la compiace»/ • 
Dubito eh' a kingo andare quefto 
non mi (ìa di pregiudizio, e ch'il Rè 
mio fratello diuenuto grande , co» 
me eh' egli è coraggiofo «non fi dia 
più altrimente alla caccia jina/atto 
ambiziofojnon cangi la caccia deU 
— 4e belile in quella de gli huominijie- 
uandomi perciò la carica di Luogo- 
tenente del Rè, ch'egli m'ha data* 
perandar egli in perfona ne gli efer- 
citi . Cofa che mi farebbe di fi gran 
ruina^ e difpiacerej che prima di 
foggiacere a tal caduta* eleggerei 
più torto vna morte crudele.In que- 
«apprenfione* penfandoal rime- 
dio , trouoelfermi dibifogno#d*ha- 
uer qualche perfona fèdeliflìma*che 
tenga il mio partito appreflb la Re- 
gina mia Madre ; nè conofco alcuna 
più a propofito di voi* ch'io tengo * 

^ come 
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coinè vn* altro me fleflb. Voi ha* 
uete tutte le parti « che fi poflono 
defiderare , lo fpirito , il giudizio >« 
iafeddcai* Fiir che mi vogliate un- 
to obbligare di porui con lei in^ 
qualche rogget(ione ( pregandoui a 
volerui fempre trouare >al fuoleuaf* 
re «al fuo GabiuettOj al Tuo corcare» 
in fomma tutco'l giorno } quedo 
Tobbligheri a còmmunicarui i Cuoi 
penHeri. Oltre eh* io gli teflifiche» 
tò laipofira capacità * e la coofol»^ 
2ione»e iie]»)igio>ch ella oericeue^ 
ri > e ia fupplichecò di noatrattatuì 
più àoL fanciulla > ma di lècuirii di 
voi i io mia abfenza » come di me 
fteflb s e m'afficuro , eh' ella lo fari « 
Parlategli pure con ficurtà » come 
fate meco, e credetemi > eh' ella vi 
-liauerà cara^ evi farsi grande^ e buo- 
na (otte lefl^r da lei amata • Voi fa- 
rete molto per voi^e per me; & io vi 
terrò» doppo Dio>per conferuatrice 
della mia buona fortuna. Mi fu que- 
Ao Difcorfo afiai nuouo,per e0er*io 
iin allhora vlfifuta fenza diffegnoa 
non penfando» che i danzare» e gire 

B % acac» 
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ricaccia ;.tion hftuendo né anco 1a 
<vaioùd d' adaraarmi , e compatir 
ideila > per non efler* in etai dedita a 
tal' ambizione « ed e0ere fiata no- 
drita con tale H rettezza apprefTo la 
Kegina mia Madre » che non folo io 
fK)n gli ofaua parlare, ma quand' el- 
la mi guardaua* mi fentiua morir di 
paura » d'hauer fatto qualche co(a « ^ 
che gli di^iaceiSe « Poco mancò^ 
ch*ionon gliri^ondeffi^come Mo* 
^a Dio nella. viiioadelKouo ; Chi 
Con' io ^ Manda, quello» che tu dei 
mandare* Puretrouandoinmeciò 
eh* io non credei, che vi fulTe 5 po* 
tenzc eccitate dall'oggetto delle Tuo 
^rok« che perzauuanti atotamior 
cognite , ancorché nata con mollo 
; coraggio i, rientrando in me Ù^Sà. 
dal primo fiordimentot queAe pa- 
role mi piacqueroaC ^ruemi in vn 
inilante d'eiTere trasformata , e di- 
iienutaqual cofa di più , di quel eh' 
era fiata (Ino allora • Talmente » che 
«' Conarticiai a prendere confidenza di 
'jne ik£la » e gli rifpoi&&:Mio Br^td-- • 
iOafe Dio mi dd capacità ardire: j 

di ^ 
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diparlarealla Regina miaMadrei 
come tengo pronta la volontà di 
ieruirui in ciò j che da me bramate > 
tion dubitate già , eh' io non (ìa per 
cauaruene Tvtile , e'I contento , che 
voi medefìmo ve ne fete propofìo « 
Per quel che toccala foggetcione^ 
io gliene renderò tale j che voi co- 
nofcerete * eh* antepongo il voftro 
bene a tutti i piaceri del Mondo* 
Voi hanete ragione di fìdarui di 
ine , perche niifuno al Mondo tanto 
vi honora t ed ama quant* io . Fate 
conto > che fland* io appreffo la Re-» 
gina mia Madre vi fìarete voi fleflb, 
e ch'io non vi farò , che per voi • Io 
proferfi queftc parole troppo me- 
gh'o dal cuorej che dalla bocca> co-^ 
me gl* effetti poi l'hanno teftificato .. 
Perciò che partito di ìà , la Regina 
mia Madre mi chiamò nel fuo Ga- 
binetto , e mi diffe : Vofìro fratello 
m'ha conferito il difcorfo , c'hauete 
infieme hauuto, e non vi tien'egli 
già per fanciulla , come non vuò nè 
anch' io più fare . Mi fard gran pia- 
cere parlarui , come a voftro fratel- 

B 4 lo. 
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Io* Eendeteui pure appreso di me 
fuggetUj nè dubitate punto di libe» 
ramente parlarmi^ perch'io cbfi vo- 
glio • QueQe parole mi fecero fea- 
tir neiranimo ciò che mai più fenti- 
to io non hauea^ cioè vn contento fi 
iìnifurato , che mi paniera tutti i 
contenti fin' allora guiiatij noueifec 
che ombra di que& bene , riguac- 
dando al pafifato con occhio 
gnofo; gli efèrcizi dimia£inciulk2« 
xa , le danze » la caccia » e le compa-^ 
gnia della mia ttà ; e fpregiandole « 
come coiè troppo folli « e vane • Io 
vbbidi j a quello grato comnnanda- 
mento « non mancando vn fol gior« 
no d'edere delie pr^me al iiio kuare» ' 
c dell' vltinne^ fuo corcaci» £lla 
t facea queA' iionore di parlarmi alle ' 
voice aue,e trèhore di iungo.E Dio 
mi facea grazia , che reftade co/5 di 
me (oddisfatra , che non pocea ab- 
'fcafbuiza l^rfetie con le fue don- 
Mie . Io le^tUua^mpre di^mio fra- 
tello» ed egli era auuiiàco di quanto 
paiTaua con tan^a fedeltà^ch 'io joga 

fcfplcauaaltta CQàj che la Tua vo- 

lon-t 
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ìontà • Me ne fletti alcun tempo in. 
quefla fortunata condizione ap« 
preffo la Regina mia Madre;duran- 
te ta quale diedeiì la battaglia di 
Moncontur , con la noua della qua- 
le^ mio fratello d^Angiò , che ad al- 
tro non tendea > ch^ad eHer Tempre 
appre(To la Regina mia Madre; 
commandò , che s'andaflfe ad affe- 
diareSanGiord*AngeIy > e chela 
prefenza di lei, e del Rè farebbe ne- 
€e(Taria inqueQo affedio. Ella più 
ùi Tur defiofa di vederlo^ fi rifolfè to- 
fio di partire» non con duce n do fe^ 
€0, che l'ordinaria compagnia» del« 
}a quale io era » & vi andai convna 
gioia eflremamente grande > knzz 
pr^ueder la di^razia , die m'hauea 
la fortuna apparecchiata . Troppa 
giouanetta eh* io era , e fenza ifpe- 
irienza non hauea fofpetta queR^ 
profpetitd » e giudicando il bene-^ 
ch'io godea, permanente j fenza te- 
mer d'alcuna mutazione > ne facea 
£curo capitale • Ma la fortuna in- 
tjidiofa y che tolerar non puote Isk 

^ata di CO0 rentarofa condizio^ 
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ne » m'appareccbiò aluecantad'aF» 
£a^no in quefìa arriuo a quanto io» 
01 i promettea di piacere , per la fe— 
deltdi con ch'io credea d'hauet^ob?- 
Wigato mio fratello Ma , da che. 
iù partitOiiiebbe appreflb di se il di 
Gua t». da cui era egli talmente i^of» 
Ifiduto cbenon credea j» che per gì*' 
occhi diJui>nè parlaya^^che perla di, 
lui bocca • Q^Ql huomo tnalUAf- 
giOj nato fol per £ai:mdk«gti4pim- 
liò tofìò lo fpirito e Io riempì dji 
mille Tiranniche Maflìme.. Chò 
eoo bifognaua amare, nèfidàrfi che^ 
dikfie^fChe non biibgnaua pren*»^ 
idexGompagnidi ika ibttima^nè an- 
c&g|iAe&fratelk>> e forfiila.jedaittft' 
tali bei.precetaMacchàtieliifii. L 
quali iniprimendo egli nei fuo 
nto^erifoluendogliin pratica ^ to- 
fio che fulfimo giunti,doppo le pri- 
me yifiteiinia Madre fi mife a lodar- 
ti di me4.e dirgli quanto fedelmente 
ioi'haiwaapprcfiPodileiferuito. Ed^ 
eifreddàment&rifpofe-» eflergli (la*^ 
to affai fa€ileà.«he ciò bene glit ju— 

iu^cibauendofisla^ruppliatt., Msu 

chcL 
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che nonpermettea gii la prudenza, 
di feruirfi de' medefimi ifpedienti in 
ogni tempOaC che quanto era ad yn 
bora ncceflario , effer potea nocino 
ad vn'altra . Domandò lei > perche 
quefto dicefle . Sopra di che , vifto 
egli il tempo a propofito per Hn- 
uentione , eh* egli hauea fabbricata 
per minarmi ,* gli difc eh' io diuen-- 
tana bella, e che Monfignor di Gui* 
fa mi volea domandare , e fuoi DiJ 
afpirauano a farmelo fpofare • Che 
s'io veniua a prendergli affezzione» 
farebbe da temere, ch'io non gli pa- 
lefalUtutto quello, ch'ella mi direb- 
be. Che fapeaben leiTambiziooc 
dicoteflaCafa, e come hauea feni-- 
pre attrauerfata la noftra.. Perda 
farebbeftatobene , eh' ella non mi 
trattale più di negozi >. e eh' a poca 
a poco fi ritirale da domefticarfi, 
meco . La roedefima fera io conob*. 
bi la mutazione , che cagionata ha- 
uea in lei quefto dannofo configlio; 
e vedendo eh* ella temea di parlar- 
mi auantimio fratello; hauendomi> 
mentre con lui parlaua^ trèò quat- 

6 tra 



Digitized by 



^6 L I B R O ^ ^ 
tro volte commandaco » eh i m*SLai 
daifi a corcare» afpetuij chWcico ei 
fuife della Tua Camera, poi^accodi' 
tami a lei » la fupplicai di dirmi > fé 
ferii per ignoranza>io fuili fiata cÒt 
fi sFortunata> che haueifi fatto cofà > 
che rpiaccimagliffufle* Me lo voli* 
k eiia da principio di^mulace^ io 
fin mi diiTe ; figlia mia voiko fratek 
•Joèfauiojnonbifognajcbeleiie vo-« 
jgliate male > quanto io vi dirò > non 
tende ch'a buon fine • £ mi fece tue-* 
to queflo difcorfò» commandando-» 
mi > ch*ionon gli parlai}! piùauanti 
snio fratello • Qùc&c parole mi fur« 
no altretante punte di doglia al 
cuoce» qciance le prime>ailQ£ daA mi- 
lieeiiette in fuà miona gcazia > in*e* 
lano (iato di gioia »Io non tralaiciai 
co^a alcuna in rapprefeniarle k mìa 
innocenza ; che queA'cra colàj di 
ith* ionon hauea vdkb m^i paslare» 
echequando pure egli hauefle que» 

dìiegno »bo« me n^kiaerebbe li 
tpAo parlatQjch*j0 a lei non l'aimeiH 
ti£ì*Ma nnlla anuanzai^f che ì*iak» 
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10 glihaueuano di maniera occupan- 
te lo fpirito » che non vi era più luo- 
go per alcuna ragionerò verità. Ve-» 
dendo ciò gli dil^» che fentiua me- 
no il mal della perdita della mia^ 
buona fortuna» che fatto non hauea 

11 bene del di lei acquilo ; che mio 
fratello y come donato me Thauea > 
coli mei ritogliea » Perche hauen- 
domeloegli fatto confegufre fenza 
inerito» col lodarmi allora > ch'ia 
Apn era punto degna > me ne priua- 
ua hora fenza hauer demeritato, fo*» 
ura vn {oggetto immaginario^ch'al» 
tra fuiliflenza non hauea > che nella 

^jtfiantafia ; ch*iolafuppIìcaua di cre- 
dere > ch'io feruarciimmortale la nV 
membranza di quanto mio fratelia 
mifacea. Ella fé n'alterò, comman>* 
dandomi di non gliene dar fegno ìq* 
apparenza • Doppo quel giorno ella 
m'andò iempre dimminuendo 'ù 
fuofauore ; facendo/i Idolo di Tuo» 
fìgliO) volendolo in ciò contentare^ 
ed in quanto ei fapea denderarcs^ • 
Queft' affanno pcemendomiiicuo^ 
Ee»e poiledendo tutte le facoltd del^ 
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lamiaanitna * e difponeodo il mi^ 
corpo a meglio dceuere la conta** 
gione delia mar aria » ch'eraallor 
nell'efercitOi mi fé cadere indi a po*^ 
chi giorni cftremamente inferma 
d'vna gran febre continua, e di Rof* 
iàgna ; infermiti eh' ailor correa j e 
Vhauea nello (leflo -tempo portati 
via i due primi Medici del Kè,e dei^ 
la Regina Sciappellen » e CatceJen ; 
quafì volendoli prendere i PaHori 
per hauer miglior mercato del 
gregge . Cofi molto pocbi/cappa- 
rono di quei> che ne furono tocchi 
Stando io in quefta eftremità Ja Re- 
gina mia Madre > che ne fapeà partili 
4ella cagione a non tralafeiaaaco£i 
veruna per farmi iòccoriere ; preoi^ 
dendofi penderò , fenza temei;* il 
dannoj di venirui a tutte i'hore «, 

Qnefìo folleuò aflai il mio mak i 
ma la difilmulazione di mio frateU 
Io ben* altretanto me l'accrebbe ^ 
**4i«ntrè dóppù d' hauermi fatto fì 
gran tradimento, è refo cotanta in- 
gratitudine; non ii pattiua d]>é noù 
te dai capo del mio ietto 2 €ofi o^ 

CiO' 
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ciòfamentc feruendomi » come fé 
flati fufllmo al temp© della no%a 
maggior " amicizia .. Io cher tenea 
per commandàmento la bocca fi- 
gillata , alla fua Ippocrifianon ih 
5>ondea, che con fofpirii come Bur- 
ro a Nerone , che morì del veleno 
fattogli dare da quefto Tiranno^ab- 
badanza. teAifìcandogti , che la ca-' 
gion del mio male, era il contaggio 
de fuoimalivifizi , non quello del- 
l'aria, infètta. Hebbe Dio di mo 
pietà;.raluandomi da queflo perico* 
lo. Indi a quindici giorni > parten- 
do Teferc ito, fui portata a braccia 9.. 
ed ogni fera nel giungere all' allog- 
giamentOi trouaua il Rè Carlo , che 
S prendèa penfiero con tutti i più 
honorati di Corte, di portarla mia 
lettica (ino al capo del mio letto # In 
xquefto termine, venni da. San Gio?- 
d'Angers inferma del corpo « mà 
molto piùdeir animo »- Due * per 
mia disgrazia ^giuntf trouai Monli— 
gnor di Guifa^.e fuoi ZiJ . Cofa ^chc 
giouò altretantoa mio fratello* per • 
dai: (olore a fuoi artifizi',, quanto a . 
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ine diede sf^prcnfione d'accftfcere 
il mio (oale. iVtio fracelkiallora> per 
negba guidar la fiiatraoia veaiua 

. 0goi^iorno ir> Camera mia , Teca 
cotidticendo Monfigner de Qmh^ 

^ eh ci £ngca d'amar molto,e per far-^ 
gliene credere, fpeflò abbraccian- 
dolo gli dicea r Piacele a che 
WB^mi ii^firAt^Uo calche però mo« 
ficaua Meolignor di Gmk iì noji^ 
ponto badaiie « Ma is>* ehe iapeua ht 
soalizia * perdea la pacienza f noi» 
efafldo rimprouerargli la lua Umil- 
iazione Farlo^ ìtì queRo temp» 
dei maritaggio mecodel Rèdi Por>> 
aogaHo » cfee mandò per chiedermi 
'AiniMrcMitori. Mi comandò la Re>^ 
gsaa mia*Madre>cb^iom*adorsadi 4, 
per f iceuergli> eom'io fed» Ma ha^ 
aendoglÌBuo fratello dacoa ecede^ 
le^ cb'ionon ìoclioaBa ptmtoa ^ue-*^ 
&o Matrimonio s me ne parlò effa la 
fera «^domandandomene la mia vo^ 
lontaVcopprefuppofto ditronare in 
iti© ampia materia di comicciarfi 
meco.iogli diifi, che la mia volon-* 
^iimeia&taiBaxAche dipeodesK 

le 
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te ddla f«a ; e che quanto aki 
difia»a<ne jUttesi eradi gu{U>.Mi ri» 
^fe incole];a^fecondorimpreffio> 
fi^ chek n'era (laufatu; ch'io non 
parlaua già di cnore ; fapendo mol*' 
to bene « . eh' il Cardinal di Lorena 
m'hauea perfuafa 4 a voler più tofio 
Aio Nipote. loia fupplicaia'vemfc 
aUarrCooclufioaetdeliaariuggioKdi 
Fortogallojch'aUor vedrebbe ìsmj^ 
.i^bbidienza. Ogni giorno gli eraiar 
jfy^y^f^n qual cola di nuouo in 
^lefio propQfico4>er inafpritlaconri 
trodi me,e tormentarmi^ inuenzio**' 
m tutte della officina del Guat . Di 
maniera « ch'io non hauea vm iok 
giorno di ripofo • Perche da vaJ 
cmDil Rèdi Sjpagna impedì > eh' il 
l4atumonio dlPoscogaUo no»^ 
gui^Ge ; e dall' altro M^^not di 
Guifa » fiandofi alla Corte » feruius 
continuamente di p^eteftp^ir 
miniflrar^ materia a peffeguitarmi; 
ancorché» ne egli ^nè alcun de' fuoi 
ipasced m'haneìfe mai parlatoli gi^ 
fòli d' vn'anno fi fufieper lui comio-- 

^uUtaiarichieiU delia££iacipe0i» di 

' " Por- 
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fottuàoé Maperchf quodoBiiai»- 
taggio fuaaì^fùieinpce attribuita éi 
ciòia cagione airaipime» cb' egH 
ùxea a) inio«* Ciò vedfiodoioj mi tir 
ifol/ì di fcriuer^a mia fócella Mada« 
ma di Loiéna»cii* era in qydla.Cafk 
onnipotente^ pregandola adopera- 
xe« che Monfignòr diCnifa fipattiA- 
fedallaConc s eche prontamente 
Spo(a(fe U Prìiicìpe(ia di Pordana 
JoaSignota^r^ppreientattclogliiche 
<|U6{V inuenzione s'eraironata^taQ»^ 
per la di MoofigpQt;di Gv^ 
ùt»€di tutta iùaGafa > quanto perla 
mia.. Il che ben tofto ella conobbe* 
c-fonc vennc^naCBffej oue fé con» 

kiOjliberan- 





1 







Aomi in tal «nodo da iJufifia^caJittnii 
<cÙ8*e facendoalla Regina mia Mas- 
1 dre toccar con mano layerici*ch io 
Je hauea fempre detta . Ciò a tutti i 
-mìei nemici cbiufe la bocca j& a me 
:4Uede ripofo • Intanto il Rè di Spa* 
, gna^che non permette a' fuoi di ma- 
ritarfì fuor di Tua Cafajruppe affatto 
il Matrimonio del Rè di Portogal- 
lo; nè pià fe nepaclò» Qualche gior- 
ni 
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ni doppotrattoili dell* acca&meatò 
del Prencipe di Nawimscfaedi pr»^ 
fenteè noftravalorofo emagnanir 
ma Rè «e mio Signore ..Staodofi va 
giorno In Regina mia Madie > np 
parlò a lungoconMon%)or di Me- 
xù perche quei della. Cafa di Me«- 
moransì erano flati i primi a muo; 
nere quella pratica 5: ed vfcendo di 
xTauoIa ei mi diffe , ch!ella gli hauc» 
■t»r4|pato di parlarmene^al che io tif' 
fpoH » eh* era dà fonuerchìo» perebr, 
io non hauea altra^volòntat » che k 
fua. Ch*eraperò'ben.vera» ch'io 
Vhauerei fupplicatgi.d'hauerriguai^' 
do , eh' era Cato'*ca j.eche nvhaue- 
xèyhQ dato gran: faftidio Io fpofat ^ 
perfona » chedata nonfuiTedimà 
Religtone^Afidàndòréne poi la Re- 
gina al fuo Gàbinetto^lchiamò % e 
' ditfemi jich*i Sigpori di Miemoran- 
si gli hauean proporlo queftaMatri- 

•.monk>»exh'eU4.vplea ben faperoalii 
-mia volontà , lorirpod, cheiion ha- 
uea ne volontiAinéeletuone » ch^U 
ìSwvnz ben la {ùpplicaua a ricordar** 

' fc,ch!ij& ei:amokoCatolica. loctt- 

pa 



Digitized by Google 



^ X I B R O 
fo a qualche tempo ; efrendofenè 
continuata Tempre la negotiazione ; 
iwnneia Regina di Nauarra Tua Ma- 
idre alla Corte, doue» amianti ch'ella 
snoriife > fij del tutto conchiuTo il 
maritaggio • Pafsò nella morte del- 
ia Regina vn fucceffo fi piaceuoIe> 
che non merita d effere poflo nella 
noQra Hifloria , ma deuefi tri voi, e 
me pa(Tar fotte filenzio • Madama 
\dl Niiiers,ilciù humor ben cono fce- 
te » venutafene con Monfignor il 
Cardinale di Borbone «Madama di 
IGuifa , Madama la Prencipeffa di 
-Condè,e me^alla Cafa della gii Re- 
gina di Nauarra a Parigi , per pagar 
T vitimo compKmento douuto alla * 
fiia dignità* & alla parentela,che te* 
neuamo con lei $ non gii eoa le 
]>Offlpe 9 e cerimonie di nofira Reli- 
gioncs ma col picciolo apparecchio 
che permette rVgonotteria • Cioè, 
dentro al Tuo Ietto ordinario « con le 
cottine aperte^fènza lumi^fenza Prc- 
ti^fenza Croce , e fenz* acqua Bene- 
detta ; ftandofene noi cinque » ò fei 

POffi lungi dal letto 9 col rimanente 

della 
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dd^a Compagnia • Madama di Ni- 
uers ; eh' ia viu rbaueaodiaca pili 
che tutte lecofe del Mondo j Ben 
OMiccacambiaca di volontijc di pa« 
xoie i come ben vi è noto 3 ch'ella fa** 
pea vface con quelli^ ch'ella odiaua » 
auuanzacafi dalla noftra coropa?" 
gpia> con le pìd belle* hiKnili,e gran 
iiiieieii:^ , s auHtcinQal iao leuo , e 
prefagli la mano» glie ne baciò; inde 
€on va'altra gran riuereoza piena di 
ùlpetto Ci ritirò con noi • Che > bet| 
fapendo l'odio locojfiimammo c^^ue* 

ao ; 

. Alcuni mefi doppo il detto Pren- 
cipe di Nauarra $ che allora 
chiamaua , porundo il lutto perla ' 
Regina Tua Madre fe oe venne coli » 
accompagnato da ottocento Gen- 
cirbuomini tutti veAitia duolo , e 
fUtti con molt honote dal R è * e da 
tuttala Corte riceuuto;8c indi a po- 
chi, giorni celebraronfi le noflre 
Nozze,con tanto Trionfo e magni- 
ficenza 9 come d'alcuna mia pati 
giammai • Il Rè di Nauarra » e la 

iiia Gompagn ia i lafciaco il duolo^ c 

can* 
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cangiati gli habiti bruni in riccbiflì- 
mii e belliflitni vefiimenti« e tutta la 
Cotte adorna, come iapete voi 4 e'i 
potrete molto meglio di me rap- 
prefentare • Io veftita alla Reale , 
con la Corona , e Baueruolo d' Ar-« 
niellino mofcato , che ii mette in* 
aanzi al petto, tutto fpleodente àth 
te gemme deUa Corooa i & il gran 
Mantello.tttidiii2Qjcoa quattro pai- 
sai di coda« portata .da tré Piinci** 
pefle • I Catafalchi drizzati » al co- 
llume delle Madame di Francia» 
dietro al Vefconato .£no a nodra 
Dama tutto apparato di drappo 
«l'aio ; affogandoli il popolo da bai^ 

io % nel veder pacare foura il Cata« 
laico leJ^oz2^ej e tuttala Corte, ce 

«e venimmo alla Porta della Cliie* 
ÙL 4 oue Monfìgnoril Cardinale di 
Borbone .» che facea <quel giorno 
l'officio i hauendoci riceuutiper dir 
le parole in tal cafo collumate ^ ce 
Ke palammo fui medeiimo Cata- 
falco, fino alla Tribuna » cbe iépara 
la Naue dal Coro ; oue trouatooii 
4ue iaUtCj vna per [cendere.al mede^ 

lìmo 
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(tcnóCora » l'alci^ vfcir ddj^ 
tAaue fuoi; della Cb^fa. ; ; : per c^ii fe 
n'andò, il Rè di Nauarra tuor.di 

OMiientre cofifiapanp, la (ottvh 
nZi eh' a. gli huomini intiera non Ia:T 
{eia mai vna felicitai cangiò ben to^ 
fia (i venturoToftaco di Trionfo^ di 

ciò:, per Ia fetica deli' Aixi(piraglÌQ# 
«he àà 4naiùera< oS^^kmti quelli 
della Religione i che^U pofe quali 
indìfpeuzione* Di fortej che il Prì- 
01 ogenito Pardeglian « ed i^CiVij 
tù ^apt de gli Vgonotti ne parlato^ 
no cofi'nfenttti alla Regina fi»iaHr 
Madire > die gli fecero penare d'har 
ùec qualche mahu^ intensione» 

Per auueciimento .di Mon^ignordi 
Gui(a^ e di mio fratello H Rè di 
looiaj che poi Tè fiato anco di Wm^r 
eia « fù pre(a rifolusione dipr^e- 
nirgli. Parere, ch'in niffiiqmodp 
piacque al Rè Carlo,; il qiiale par- 
tialmeme^amaua Monfignor della 
R^cciafogò , Teligni , la Nouè, ed 

ikmL dbxi .Capi .d^iji. Jl^ligione « 
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'ée* quali difiegnaua fenurfi in Fian- 
dra • Ed a quello , ch*io pofcia a lui 
fie0ò vdij dire , vi fu oiolco che fare 
a indurlo a confentire ; e , fé non gli 
fiauelTero fatto capire > che vi anda- 
na ddiaf ua vita, e del fuo fiato; non 
hauerebbe egli confentito giaoH 
mai • Anzi hauendo faputo 1 atten- 
tato di Morenel controi*Aainnrà- 
glio col colpo di PifioIa>€he^ticò 
per vna feneftra» con che credendo** 
ìì d'vcciderlo j Thauea folo ferito in 
ynafpalla. II Rè Carlo » dubitan-| 
éoG» c'haueife ^tto Moreoel queAo I 
colpo a piiEliiafione di Monégnor i 
àà GoiÀ 9 • in vendetta 4ellaiQocce 
del già Monsignor di Quiiaiuo Pa*- 1 
dre , che l'Ammicaglk) haueanell'i- 
iìefTo modo fatto veci dere da Poi- 1 
trot; tal colera fé ne prefe, che giurò 
•di farne giufti^fa # H fe il Guì(a non 
n fu(re tmkto tutto quel di nafcoflo; 
rhafiNsrebbeil Rè hitto pnendeicNè 
«1^ fi viddepió impacciata la Re- ; 
gina Madre» eh' in dar' ad intendete | 
^ Rè Carlo « che ciò fatto s'era per 

benedeliiiofiatoaperlagiiiaccen^ I 
* ' • nata 
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oau affezziooe » eh' ci portaua a!-^ 
r A mmiragUo^ a Ja Nouè* ed a Teli- 
gol; Iofpirto,e valor de^ quali egli 
guftaua 4 come Prencipe fi genero-» 
fo » che non s'af eccionaua , eh* a co« 
loro » oc* quali fomiglianti qualid 
rkonofcea . £ , quantunque (lati 
fo^Tero pcrniciofiflìmi al fuo flato i 
hatteamiperò gli aftuti cefi ben fa-» 
puto fingere 0 che s'eran guadagna- 
to il cuore di quefio valorofo Pfen- 
cipe, con la fperanza di rendecfi vti« 
li air accrefcimemo del Aio fiato; 
proponendogli diuerfe belle > e glo- 
riofc intraprefe in Fiandra ; folode- 
gne di quelV Anima grande, e Rea- 
!©• Di maniera che , fé bene Ja Re- 
gina tuta. Madre gli rapprefentaua 
io quefto accidente , che l'alTaflìna- 
inento« fiuto fiire dall' Ammiraglia 
a Monfignor di Guifa, rendea fcufa- 
bile il figlio i fé» non hauendo poto- 
to hauerne Giufiizia , n'hauea egli 
ilefio voluto far vendetta. Si come 
lanco 1 afiafilnanieto fatto dal detto 
Ammiraglio a Sciarrì , Maftro di 

campo della Guardia del Rè, perfo^ 

C na 
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na wàìotoÙL, e che Thauea con tao- 
ta fedeltà feruico ^ durante la Reg- 
genza di leij e la minorici dello fteP- 
fo Rè Carlo ; degno il rendea di fi- 
ttile trattamento • £ benché que* 
fle parole poteifero far' ai R« Cario, 
giudicare » che la vendetta della^ 
43gmte 41 Sciarri qoq era vrcita dal 
cuore deUa Regina mia Madre ^ l'a^^ 
moia nondiateno di iuiappailiona- 
ta:i(iaMolore «delia perdita di perfo-. 
ne , eh' ei ftiniaua ( com' hò detto ) 
douergli^n giorno effer* vtili^gli oi^. 
fufcò di <naniera il giudicio che 
non puoce-9 tiè moderar > ne mutare 
Tappadìonato <ii(iodi farne gìpiii^ 
sia; commandandopurfompr^schei 
fi cer calle Moniignor-di^uiia^ «he 
fi prendclTej e ch^ non volea i n ve-* 
cun conto > eh' vn tal' atto ne reHaife 
impunito • Finalmente hauenda 
Pardeglianoj alla tauola della Regi4 
iiafcoperta> confile roinaccie, ià 
tnaluagia intenzione de gli Vgon 
Motti ; vedendo ella » che quefio ac*^ 
cidente hauea ridotti a tal termine 
inegozii che « fé non fi preueniua il 

lor 
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locdifTegno; hauerìano quella me« • 
definaa notte attenuto contro ai 
Rè 9 ecoDtroaiei; prefe jriroluzio- 
ne > di far al Rè Cacio aperumente 
,|Bt£adece la verità 4el tatto ^ ed il 
pericolo in eh' egli era j per niezzo 
di Monfìgnor il Marefcìal di Rest 
da cui fapea ella^ eh' ei i'hauerebbe 
meglioache da ogn altro, prefo; co- 
me.quellojcb'eliaJiencQaoiceayePv 

ier^iil più confidente^ &l ii più £ìh 
iKistta. ¥ennedttafuequelìiat»i«> 
nar'il Rè nel ino <^abinetto la fera 
iìille-noue^ òdicahote; ^^ài^t^i% 
«checome àio fedelidìmo feruìdore^ 
non gli pocea celare ilpericolo^ ia 
ch'egli ilauais'haueiTe pur continua- 
to neUa f ifoluzione di far giuflizi^ 
di-Monfignordi^ìiitfa» «chebi^ 
goatiacà'ei(ape& j il colpo del* 
i? Afoinicaglio non edere £Uto fac* 
todal foloGuiià^aià chemiofran 
cello Rèdi Polonia « e poi di Fran- 
cia^ e la Regina mia Madre n'erano 
fiati a parte ; eh* egli fapea i'eftremo 
difpiacere della Regina naia Madre 
ncH'adaifinamentodiSciarri 3,e co- 

C 2 me 
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me n'hauea grandiiiicna ragione ; 
non fi trouando allora feruidori fo- ' 
migliancì j che non hauelTero dipen- 
denza , che da lei ; effcndo , com' ei 
fapea , nel tempo della ha. pueritìa 
tutu fai Francia diitìTa ; I Catolict . 
- con Moufignor di Guiia» e gli Vgo* 
noeti coi Prencipe di Cond!è ; ten- 
dendo gli vni« e gli altri a torgli la 
Corona » che non gli era j doppo 
Dio» £hca da altri conferuataj che 
dalla prudenza , e vigilanza della^ 
Regina (ua Madre ; e che in quefte 
eftremitd non s'era ella trouaapià 
^edelnienteprotetta , che dal detto 
Sciarrì , e fin d'allora fi fapea^ eh' el- 
ki giurato hauea di vendicarfi di. 
quell' adaiHoaniento . Ch'altrefi el- 
la ben vedeaj che non farebbe T Am- 
miraglio giammai > che perniciofii- 
mo allo Oaco;e che non ottante qua! 
li voglia apparenza > eh* ei mofiraiTe 
d'afFezzione « e di voler ferciire Sua 
Maeilà in Fiandra; non hauea egli 
però altro difiegno f che di turbar U 
Francia ; che la mira di leiin quello 
a^re» altra (lata non era > che di to-« . 

glicr 
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glier dal Regno quella pefle del ' 
lo Aninùragjio • Md che la difgra^ 
zia hauea voluto^ che Moreuel falli* 
iseil colpo, di che gli Vgonotci era- 
no entrati in tal difperazione^ che 
fe^ oltre al Duca di Guifa , non fi 
prendeuano anco la Regina foa 
Madre, eì Rèdi Polonia Tuo Fratel- 
lo ; banean fifokico di ricorsela 
Ae0a notte airarme • Talché ei ve» 
jdea fua Maeffó in vn gtandiiiimo 
pericolo ; ò dal canto de' Carolici 
per rifpetto di Mondgnor di Guifa» 
ò da quel de gli Vgonotti per le ra- 
gioni fudette. Il Rè Carlo, ch'età 
prudenoffimo » eh' era fiato fèinpiie 
obedientiiiimo alla Regina mia 
Madre « e eh' era Catolichiifiino 
Prencipe ; vedendo ciò che \i&ndar 
ua» prefe todo rifoiuzione« d'vnirii 
con la Regina mia Madre^e di con- 
formarli in tutto con la Tua volenti ^ 
faluando la fua perfona da gli Vgo- 
notti per mezo de' Catolici,*non fen* 
za però efiremo difgudoa di iK>n po* 
ter faluate Telignì» la Nouè, e Mon^ 

iìgnoc de la Rocciafagò» Allora 
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«ndandaa trouar la Regina Tua Ma^ 
'óze > mandò a. chiamar Monfìgnor 
^Guiia) e tutti gli altri Prencipi > e 
Capitani Catolici > oue fu rifoluto 
di far la medcfima notte il Maifaro 
4i San Bartolomeo. Epodafubito 
mano all'opra» tutte le catene tirate, 
e fonando ii fegno , fe ne corfe cia^ 
cono al fuo quartiero ( conform* ai- 
Tocdinedato ) tanto deli* Ammira- 
glio • quanta di tuttigli altri Vgo— 
fiotti Mònfljgnor de Guifa ailali là 
vCafa dell* Ammiraglio^ , nella cui 
Camera eifendò montato Bemme 
Gentil' huomo Alemanno^ , doppo 
d'hauerlo vccifo a pugnalate Io get— 
dalle àat&xc al ftto> Padrone^ 
Moniignor dlGuifa- Per me , di 
quedo non mifù dettonirilà*. Io ve« 
dea tutto il Mondò in azzione j gli 
Vgonotti difperati di queda piaga 
Monfignor di Guifa temendo , che 
non fi volelfe Far di lui giuftizia , fiif- 
furrandofi tutti ali* orecchie . Gli 
Vgonotti m!hatteano {bfpetta, per- 
ch'io era Catolica; i Catolici, perch" 

ifliiiauea Spofato il Re di Nauarra • . 

ch'era^ 
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ch'era Vgonotto . Di modo* che 
niiluno di ciò mi parlò «.fino alia fé- 
xa» ch'eflcnd'io , al coricar^ della - 
Regina mia Madre, a feder foura vn. 
Conino appreso mia Sorella di Lo^ 
rena , ch*io vedea molto mefta La 
Regina mia Madre«.conialcuni pacu 
landò mi vidde » e mi commandos, 
ch'io me ne andaflì.a dormire ^ In*^. 
quelch'iofaceaUriuerenza 9 mia 
Sorella per 1q braccio mi prende > e 
4Xkt ferma ji, e po Ha H di rottamente a : 
-piangere mi diffe Oh Dio , Sorella. 





ia> 








DI 



de la Regina mia Madre; ej cbia« 
matafi mia Sorella », ù adirò molto • 
coalei > e. vietoglL il ààtmi nulla 
A cui mia Sorella ófpofe ». cheooa. 
hauea puncp d'apparenza. il man- 
darmi di. quel modo a fagrifìcare 
che fenza dubbio ,Valcuna cofa fco« 
priuano », (ouradimefi farebboa^ 
vendicati 

Kifpofe la Règiiia>che a Dio pia» 
cendo«non baurei patito alcun ma- 
.ì^imi» ccmmunqu£ fiide» mi bifp- 
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gnaua in ogni modo andare^ per tè«* 
ina di far lor forpettare alcuna colà* 
lo ben le vedeua concraftare , mà 
non intendea le lor parole»Mi com- 
maodò di nuouo afpramente ; eh' 

10 andaili a dormire • Mia SoceUa » 
firuggendofi in lagrime » mi diede 
la buona fera» fenza ofar di dirmi al- 
tra cofa • £d io me n*andai tutta 
trafitta * e fmarrita , fenza potermi 
imaginare di che haueili a teme- 
re • loùo eh' io fui nelinioGai^ 
netto , mi poii a far' orazione ; pre- 
gando Dio>cbe fidegnafle prender-. 
&}iiaprote2zione> e dìifefa; fenza 
iaper nè da chi, nè di che • In quello 

11 Kè mio marito > che s*era medo ia 
letto , mi commandò , eh' io m'an** 
dafGa coricare , il che io feci ; tro- 
uanda il fno letto attorniato da 
tEeaca » ò quaranta- Vgonotti » che 

^ pie anco io affiitto nonconofcea; 
.^rch' era pocbi^[imo« eh' io m'era 
maritata. Non fecero tutta la not- 
ate » che difcorrere dell'accidente 
fucceffo a Monfignor l'Ammira- " 

glioj rifoluendofi > toflo che fuife 

gior- 



Digitized by Google 



PRIMO. 57 

giorno « di domandar giunizia al 
Rè di Monfignor de Guifa; e, che fe 
non gli era fatta» k la farebbono da 
ib'fteffi • Stauaaimi tuttauia nel 
cuoie le lagrime di mìa SoceUa » nè 
poteua io Eunice», per rappreofio- 
iie»in che pofta m*hauea; fenza iaper 
•di che • Pa^odene in quedo modo 
ÌSL notte«fenza mai chiuder' occhio • 
Nello fpuntàr del giorno , il Rè mio 
Marito diffe di voler'andarfene a 
^tiocare al Paiamaglio ; afpettaiw 
do 9 cb' intanto fi fueglìafie il R« 
Carlo ; riiohito di chiedergli iubita 
gkifiizia* Vfcì della mia Camera» 
€om*altrefi fecero tutti ifuoiGen* 
tirhuomini • £d io ve dendo» ch'era 
giorno i credutomi > eh' il pericolo 
predetto da mia Sorella fuiTe gii 
paflato ; vinta dal foono > feci dalla 
ffiiaNiuicicecbiudec la Porta j per 
cbcmiie a mio commodo* Indi a 
vn'bora* nel mio più profondo fon^ 
QQ. ecco vn* huomo> che con piedi » 
e mani batte alla porta; gridando r 
. Nauarra» Nauarra • La mìa Nudri- 
ce » credeadofi che f uITe il Rè mio 

C s Ma- 
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Marito^ corfe coflo alla Porta • Era 
quefto vn Gentil' huoaio chiamato 
Monngnor di Téian , c*haueà vn 
colpo di fpada in vn gombico » 6e: 
VDodi^labarda nel bcaccio ed era. 
ancor feguito da^ quattro^Arcied 
eh* entrórno dietro a lui nella mia* 
Camera» Egli per faluarfi ii gettò* 
fui mia letto ^ Io fentendo quedi* 
fauòmini^. chetniteneano , mi gec-^ 
tai dietro al Ietto 4. ed egli dietro a 
me tenendomi Tempre a trauerfo- 
éx^.twpo • lanoftconofcea punto^ 
qiieft' huomo; nè iapea, fé colà veni-- | 
uà. per offendermi ; òfe gli Arcieri 
voleano lui j ò me • Gridauamo mt* 
tixiuoi > ed eramo cofi freddi l'vn 
come l'altro. Iniìn volle Dio, che 
Monfìgnor di Nanzè Capitandella^ ' 
^juardia ìuLvenifTe ». che trouando->- 
mi invale fiato;anco{cbe baoels'eglr 
jdi me com^&ner non puote far 
di non ci dere^ e molto s!adkò eoa 
gli Arcieri di que^indifccezione;. 1 
gii fece vfcire », emi donò iar vka di 
quel pouer' huomo>che mi tenea ; il 
4^ io feci corcare t e cipofar den--- 
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tco al mìo Gabinetto^ fin che fu af- 
fatto guattito. £ mutandomi di 
Camifcia ^ petche m*hauea egli tut- 
ta Coperta, di fangue Moniìgnoc 
di Nanzè mi contò ciò che pa({aua 
a0icuraoidQmii.ch!il Rè mio Marito • 
era nelUCamera del Rè nèhaue»>- 
i:ekbe alcuo niaie^e facendomi get« 
tar fopra vn Mantello di notte , mi: 
condude. in Camera di mia Sorella 
Madama di Lorena j dòu* io arriuai' 
più morta » che vtua ; ed entrando* 
fieU'Antscamera^i cui le Porte era- 
natutte aperte vn GeotirbuomO' 
detto Bursèj fuggej^do da gliiArcie* 
ri ji. che^la-£:guitauano , £ù traffitto 
^*vn colpo d'Alabarda tré foli padi; 
'dame lontano ^> Io caddi dall'altra 
|iftrte 4 quali fuenuta » tri le braccia 
di.Monfìgnordi Nanzè ; penfando^ 
che; queiio colpo ii'baMefse infilzati 
ttittidue jimàtoiloalquaiaoriuec 
iHita»^ntrai nella picciola.Camera,>. 
oue mia Sorella» dormiua v Giunta 
'«Qld*.Monfignoc di Mioisao primo 
Gentil*huomo del Rè mio Marito^ 
Acmaguac fuo primo Valletto di 

C 6 Ca.- 



Digitized 



6o I I B R O 

Catnera> mi vennero a trouare » pet 
pregarmi di faluar lor la vita. Io 
mandai a inginocchiar* innanzi al 
Kè , e alla Regina mia Madreado* 
mandar loro la grazia > ch-in fine tni 
, concefsero . Cinque « ò fei giorni 
doppo 4 coloro che cominciata ha* 
ueanoque Ha partita » conofcendo | 
d'hauer fallico il lor principal difse-^ 
gno ; eh* era di non voler tanto gli l 
Vgonotti,quanto i Prencìpi del fan- 
gue i non potean tolcrare 9 ch'il Rè 
tnio Marito » e1 Prencipe di Condè 1 
fuiserrimafli. £fapendo> cbepec 
«fser mio Marito , nifsuno vorrebbe 
attentargli contro » ordirono vn'al- 
tu trama. Si mi fero a perfuadere 
alla Regina mia Madre > chebifo-% 
gnaua fciorre il mio Matrimonio • 
- In quefta rifolu2Ìonc> cfsend* io va 
giorno di feiia » che ci doueaia» ) 
Communicare» andata al fuo lena.^ 
le , ella mi die giuramento di dirgU 
la verìtcì ; dooiandandomi » s il Rè , 
mio Marito era huonK>; con dirmi », i 
che fé ciò non era » tenea ben'efsa ' 
modo di fciormi da lui • Io la fup* 

plicai 
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plicaì di credere* che io noam'iiii ' 
tendea punto di ciò > che m'addi-* 
mandaua ( haurei io potuto allor 
, dire » come quella Romana , con 
cui corrucciandofi il Marito , peiJ^ 
che àuuertito non ThaueCfe , eh' egli 
tcnea cattiuo fiatò , rifpofe eh* eUa 
credea tal* effer* il fiato di tutti gli 
huomini ; non s'eflcndo già mai ad 
altr httomo auuicinau ) mà * co- 
munque fuflc * io volea * poiché da- 
to me l'haueaoo , reftarmene con 
lui ; ben fofpcttandomi , ch'il voler- 
mi da lui feparare , era per fargli 
qualdie malo fcherzo • 

Accompagnamo pofcia il Rè di 
•Polonia fino a Belmontc } il quale 
, aknni mefi prima di partir di Fran* 
cia,s-ingegnòpcrtuttiiverfi di far- 
mi fcordaic i mah vffizi d^lla fua in- 
gratitudine» e di rimettere la nofira 
amiilà nella medefima perfezzione, 
eh* ella era (lata ne'nofìri primi aii- 
ni,- volendo, nel dirmi a Dio> obbli* 
garniifi con giuramenti > cpromcT- 
fe» La fua vfcita di Francia , e l'in- 
fermità del Rè Carlo>cliecomincià> 

appun- 
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«ppunto incorno a quefio tecnpo» 
dettò io fpirito di due partici di 
quefio Regno i facendo diuerfi mor- 
ti in quedo (lato • Gli Vgonotti^ba^ 
uendo alla morte dell* Anuniraglio* 
fatto,per ifcritto fermato» obbliga-*- 
re il Rè mio Marito > e mio Fratello 
d'Alanfon aUa vendetta di) qtieOjk 
motte ( hauendofi j prima del MaG» 
facto di Bartolooieo «guad^ar- 
COIQÌ0 1 racdlo>fQti;o la ]|)etanza di 
Ihibilirlo in Fiandra } loro perfuar . 
donoji che ritornando il Rèsela Re-> 
gina mia Madr^e in Francia A douef'» 
lero sbrigar^ e palTar in Cìampa^ 
gna ad vnirfi con certe Truppe a che. 
doueano colà venirgli a pcenderc*. 
Moo%ooc diiJioliao.Gencirhuo.«. 

xpo Catolicoabauuto auuifo di quo- 
ÙSL intrapcefa a. eli eraalR&fuoSi-'- 
.gnore perniciofi^ma mene fece. 
auu£rtita>per impedire il mal' e&t- 

• to» che cagionato haurebbea loro ju 
«da queClo (lato tante ruine«. 

Io toÙa met n'andai a trouar*il 
Rè» ^la Reginan^Madre „ e gli 

diiia ch'io xeiiea o^iada communi 

car- 



Digitized by Google 



carglì » che lor troppo importauav 
Nè rbaurei detta mai , fé prima noa^ 
mi prometteuano ,xlìe ciò non rec-^ 
eherebbe pregindicio ^rtmaa-oo^ 
loro, ch*foiiominaiiì^eche ?i rime^ 
diarebbono »■ fénzamollrar di (àper 
nulla.- Allora io gli feci fapere* che 
iniaFrateUo«£ IRè mio- Marito do* 
laeano il dì fegueateandàr con alcu*- 
DcTrupped'Vgonottij chaveniua* 
no a trouargli per adempimento 
dell' obbligo da lor fatto ne]la.mor« 
«e deir Ammiraglio eh' era bene 
IboTabiicper loro figli - £ eh' io gir 
fupplieatiaidi perdonar loro feo^ 
aatmoilmme veruna apparenza^m- 
fedirgli l'andata. Cola, che micon'^ 
cecero e fù con tanta prudenza^ 
condotto quedo a0are\, clvefènza^ 
poter mai penetrare>onde loro que» 
fio impedimeirtoTmnIlé , non heb«* 
bero gìammaimododLfiiggìrlèae»* 
Ciò pafTato^ne arriuammo a San 
Germano ^ oue fé luogafòggior'*- 
no>pernnfermicddel Rè v Nel qua^ 
tempoinioFratelIo dìAlanfòny im- 
piegò ogni fotte d'inuenziooii» e dli 
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mesi ^ per rendennili grato ] a&e 
cb'io gli profnettetiianikkia, com' 
hanea factoal Rè Carlo • Perciò da» 
lift'iaUora j per e£^r* egl^fiato fempre 
di Corte nodrito ; noi non ci 
eramo vidi molto ; ne haueuamo 
iniìeme gran domefiichezza . In fi- 
ne, vedendom'ioaciòj contant' 
iinmiltd j foggettione , e fegni d'af- 
fettion che mi mofiraua » inuitata i. 
mk xìkAh d^amatk» , ed abbiacciare 
ciò > che aTuoi iatereffi concernea • 
J4i però Tempre con talcondizio* 
ae i che queflcfuile fenza pregiudi- 
cio di quei ch'ai Rè Carlo mio buoa 
Fratello io douea^ il quale fouta tut« 
te le cofe era da me honorato « Mi 
coneimiò egli poi quefia beneuo-» 
lenza ; bauendomela iincfaJ fine te» 
fiificata • In quedo mentre » ere- 
fcendo ogni giorno più lamaiattift 
del Rè Carlo; non cefiauano aiai 
Vgonotti , d'innentar nouiti ; pre- 
tendendo pur* anco di cauar* il Du- 
ca d'Alanfon 5 e*l Rè mio Marito 
dalla Corte. Ciò mi venne, come 

lapciixia YoIu> a notizia. Màper- 

mifc 
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' mìfe Dìo nondimeno , chela mi« 
fcbia fi fcoperfe alla Regina mia 
Madre cofi vicino all'effetto r 
doueano le Truppe de gli Vgonottt 
giunger riHeCSo giorno preflo a San 
Germano* Fummo noi perciò co* 
firetti a partire due bore fopra me;' 
za notte ,6 porre il Rè Carlo in vnt 
Lettica « per guadagnar Parigi ; 
mettendo la Regina mia Madre nel 
fuo Cocchio , mio Fratello , e 1 Rè 
mio Marito ; ì quali non forono 
que(U volta dolcemente trattati «i' 
come ralcca ; perche andoflene il 
Kè al- Boko di Vicenna ; d'onde 
non fu lor perme0o di più vfcir^ # 
Ed aumentando ogn hora il tempo 
l'afprezza di quello male ; facea pe« 
netrar* ogni giorno al Rè nuoui au« 
uifi » per accrefcere la di£idenia» e 
difgudo , che di loro hauea* I^dl 
che» (a mio credere) l'aiUtanano 
molto gli artifici di coloro » chela 
raina di noiìra Cafa hauean Tempre 
bramata. E pafTarono rant' oltre 
quefte diffidenze , che gli Signori 

Matcfciàlli di Memoransr, e de 

Cof- 
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Cofsè ne furono fatti prigioni al 
Bofcodi Viiceana > e la Mola , e'I 
Conile ài Coconas può icinella vita .. 
y«ni^rQ le cole a iégno » che (i 4er 
l>utarono Coo^minati 4alla. Cocte 
di parlamento , pecefanjinatnuo. 
Fratello^ e'I Rè mio Marito Siliqua- 
le , non hauendo allora pre^o diic 
fierfona di Confeglio, mi commaa- 
dòdi porre in ifcritto ciòch'ei do- 

tiea rifpondere,*^ aiiiie.cibe.» per quel 
eh ei ditehbQ j non poneÌej.nè $è«nè. 
^Icri in trauagJio^ Feceou graaia 
Dio » ch'io metceilì coli aggiufta.tar 
unente in carta , ch'egli foddisfatto- | 
uerimare , ed i ConuniflariOupiu. 
4i vederlo eofi ben preuen uto^E ve- 
dendo « che i per la morte de la Mor 
la^ del Conte di Coconas» £^ troua^ 

uanoin guifa aggrauati, che fi dnbi- 
tana di lor vita ; mi rifoifi f ancof>^ 
eh' io ftailì coli in gra/Ja del Rè, che 
nulla amaua quanto me ) per faluac \ 
loro la vita, di perdere la m ia fortu» 
na. Determinata ; come ch'io en- 
traua,ed vfcina liberamente in Coc- 
chio ^ fenza che le Guardie mi |pa« 

dafle- 
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' damerò » nè alle mie Donne facetf^^ 
to mai leuat la Mafchera « di traue- 
fiire yn di loro da femina #^e cattarlo 
fuori nel medeHmo mio Cocchio • 
£ perch' erano tròppo adocchiati 
dalle Guardie > e balzana eh' vndi 
loro FufTe fuori , per a^curar la vita 
all'altro ; non fi puotero mai accpc-* 
dare» chi drlordone0ieyrcire$ yo-* 
lèndo ciafcbeduno eflèr quello » le 
sififuno refliare • Di maniera 9 che 
non fi puote quello disegno efegui* 
te Però rimediouui Dio > convn 
mezzo» per me, ben miferabile. Per- 
ciò che mi priuò del Rè Carlo , eh* 
m tutto l'appoggio, e foilegnodi 
oiiavita^ ;. d'vn Fratello^ da curio 
fion haueariceuntomai«^che bene« 
£ci, e ch'intmteieperrecuzionifau 
temi da mio Fratello d'Angiò in.*' 
Angers , m'hauea Tempre protetta» 
auuertita , e configliata • Infomma 
io perdetti in lui } quanto mai per* 
dère io potea ^ Doppo quefto difa- 
. sfortunato per la Francia*e per 
me ; noi ce n'andammo a Lione in- 
. contro- al Rè di Polonia > il quale- 
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pofledttco pur anco dal Tuo 
Guat j refe delie ile^fe caufe i mede* 
fimi effetti; e credendo pur iémpre 
a gli auuertimenti di quel pernicio- 
ro fpirito , eh' in Francia hauea la- 
fciàto» per ToHenere il Tuo Partito; 
concepette vneftreinaGelofia con- 
- tro mio Fratello d'Alaofon ; baueii« 
dolo per fofpetto ; e tolerando ìm* 
patienteoiente T voione di lui , e dd 

> ÌLè mio Marito.de' quali baaea opi<- 
nione , ch'io fuiii il vincolo , e l' vni» 
co mezo per mantenergli in amici- 
zìa ; e eh' il più adequato ifpedieii- 
te » per diuidergli» fu0e da vn canto 
imbrogliar me » e mettermi in di- 
fcordia col Rè mio Marito ; e dal- 
l'ai ero far che Madama di Souè > eh* 
ambidue feruiuano , gli trattalTe in 
maniera , eh' entrafleroin eflrenu 
Gelofia l'vno dell'altro • Queft'abo- 
mineuoIedKTegno^ fonte« ed orìgi- 
ne di tanti trauagli j trauerfie» e msh 
li , che mio Fratello , ed io hauemo 
pofcia foffecti ; con l 'iikisa animo- 
ììtàs aiiuzie « ed artifizi fù profegui- 

tOiQOOrcìitxà Ilato perniciofameiue 

' inuen- 
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inuentato • Tengono alcuni , che 
Dio babbi in protezzion particula- 
le i Gradile eh' i gli fpiriti » ne* qua- 
li rifpiende alcuna eccellenza non 
commime^ dia, per mezo de buoni ^ 

Geni), gualche regrecoauuertknea- 
to de gli accidenti«che ioro>àin be* 
iie# ò in naale, fon preparati . Come 
in effetto nella Regina mia Madre« 
che ben fi può giuftamente porre in 
quefto numero * fé ne fono veduti 
molti efempi • L* iftcffa notte pte» 
cedente alk niiferabile GioOiaelU 
fognofiì> die vedea il già Rè naio 
Padre £erito nell* occhio « come poi 
faccelTe ;e riCuegiiaufi Io fupplicò 
più volte* di non voler' in conto ve- 
i;uno correre quel giorno j e folo co-, 
tentarli di vedere if piacer del Tor- 
neo > fenza intraueninii • Mal'inei* 
uitabii e dettino non peraaife tanto 
benei queQo Regno , eh' ei poteifi:^ 
riceuere queft' vtile ConfegUo.Noti 
hàella altresì perduto maialcun de' 
ittoi figliuoli; che veduta prima non 
• habbia vna gran fiamma « alla cui 

Yfidttuu toiioefciamaua: Òiaguac-» 
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<àì i miei iigliuolij & indi à poco 
fentiua la mala noua, che da quedo 
fuoco r era ùata. augurata . Nella 
fuftioferfDicàxiiMecz, oae pervna 
fisbre pe{Uleniiale»e carbone fùelU 
in punto di Morte ; baueodo prek> 
il male» nell'audar i viikace le iie« 
ligioni di Monache^ delle quali ne 
fono moltein quella Citti ; e poco 
dianzi eranoilate infette di queda 
contagio; da ch'ella £ù faiuata mi« 
racolo(aroence, ridonandola Bàoà 
<)ue(k>liato, chen' bauea ancor ta- 
to bifogno; per diligenza .di Monii-. 
gnor CateUn Aio Medico» ohs, qual 
nuQOP ^fculapio de fuoi tempi» fe- 
ceidlota fegnalata proua<leli'eccel« 
lenza di Ina arte .• Ella fuariando « 
mentr'era il Tuo letto circondato 
dal Rè Carlo mio Fratello « da mia 
ibreUa> e mio fratello di Lorenada 
più Signori del Confeglioje da au>l-> 
ce Damej e PrencipeTse^che» tenea- 
doU»coine fuor di fperanza» punto 
aonrabbandonauaDo; efclamò có«« 
tiouando i Tuoi dehrij; come Te villa 

baue& d&r la battaglia diGiarnac;. 
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Ve4ete« coinè fuggOQo • Mio Hgjfo 

bàia Vittoria. Ahi, Dio mio* fol- 
leuate mio figlio j egli è per terra . 
Vedete voi dentro quefto piano il* 
Prciicipe di Condè morto? Tuttii 
circoftanti fi credeano, che fiiat iaf«»r 
fé] e che, rapendo» d(er mìo fratelion 
d* Aflgiò in termine di dar la batta*^ 
glia »cbe quello non hau60Q 
incapo . Ma la notte feguentespof^ 
tandogliene .Mon fig. de SoHes la^ 
nona» come cofa defideratiflima, in 
eh' ei penfaua di molto meritaro 
Voi fetcfgli difs ellaj faftidiofo, iti , 
haucrm i per quefto, eh* io ben fiipc-: 
oa, rifuegliata. Non r hau€iiar««^ - 
dnt'iofinfaltt'hicri? AUor fi eo»».' 
nobbe^ che<]uel non eca fiato altri* 
mente (uario della ^ebre; ma vn par- 
ticolare auuiib» che di Dio alle per- 
fone jlluAri, e rare,. L' iUoria ce ne 
fommiiiiftca effempi ne gli; smichi 
Pagani; come la fantafma di BrutOi 
ed altri molti «eh! io tralafcio; nom 
eflendo mia iméziooc, d'omar que* 
fta,HiilOfia ; ma folo raccontar laji 

velini; e c^arU pcQofiaiafinf&iiiiiiuir. 

zi# 
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Ù0 peccheplù pieRo voi le rìceuuh 
te. Noa.voglio io già dqgnailimat- ; 
midi quefUauuifi diuini ; tuttauol- I 
ca» per non tacer, com* ingrata , lea i 
grazie da Dio riceuute i eh' io de-« ^ 
uo ^ e voglio j in tutta la mia vita.^ j 
confeffare , per moftcarmene grata a 
e perche ogn' vn lo lodi neUe mam- 
u^ie de ^effetti di fiia potenaa* 
bontd« e inifericotdia , eh' in mes'jè 
compiacciuto openwe • .la confeC^ 
lerò non m' efsere trouata mai vici- 
nai qualche « ò iinidroj ò felice au-> 
uenimento , eh' io non ne habbi , ò 
in fogno 4 ò in altro modo> qualcJie 
anink> riceuuco • £ poflb ben dire 
quei verfi* 

Del mio ben M mio m^. 
Oracolo è U mìo fpirto • 
Cofa, eh' io prouaij allor che giuniè 
il Rè di Polonia ; efsendogli la Re- 
gina mia>ladre andata in conerò* i 
Perche mentre s' abbracciauano > e • 
dauanfi fcamliieDolmente la ben^ 
venuta ; ancorchefiiise vn tempo fi 
caldo 9 che nella foUa , che v' era« fi 

' non* 
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^MNidùneno fi gran freddo» coqvh 
tremore cofi generale » che ben fe 
nauuidde il mio Bracciero. £d 
hebbi io ben che fare a cacciarlo j 
quando il Rè,doppo la fciata la Re- 
gina mia Madre j venne a me per fa* 
-latatiDÌ» Toccommique(i' augurio 
il cuore. Pure alcuni giorni pafla-» 
tooii, ieozach'ii Rò feoprìfibrodio» 
e'I maluagio diilegno» ch'il maiiaio» 
fo de Guac , contro di me gli hauea 
fatto concepire^pec U relazione fat- 
tagli, che doppo la morte del Kè, io 
hauea in Tua abfenza tenuto il Parti- 
■CDdi mio Fratello d* Alanfon , e fat- 
fok> afièoionaie al Rè mio Marito • 
Ferche,*cercandoegli continuamen- 
te occalione s per giungere al Aio 
predetto incento s di rompere l'a^ 
xnifii di mio Fratello d' Alanfon , e 
die! Rè mio Marito ; mettendo ziza- 
fiia tri elio mio MaritOje m6,-edim« 
brogliandogli poi tri lor due nel 
foggetto di Gelofìa del lor comrott- 
vfie Amoiedi Madama di Souè ; vn 
doppo definare, entratafene la Re- 

. ^QftmiaMadf^ndiìioGabinecto« 

D ,pet 
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Tper far vn lungo difpaccio; Mada-; 
ina de Nìuers voftra Cugina,Mada- 
. ma de Kes alcreii voftra Cugina , 
Bordi glia.» e Sorgeres,ini ricbiefero 
. s'io volea ire a paleggiare per la^ 
Città-* in quello Madanvigella di 
Montigni Nipote ndi Madama dV- 
fez ci di^e>cbe 1' Abbadia:di San Pie- 
tro era vn belliiiimo Monafìero » e 
noi rifoiuemmo d arfdarui* £Ua ci 
.pregò di venir con noi-; perche vi 
hauea vfia:Zia,'i)é potea bauer colà 
libera entrata» Te non in compagnia 
•4elle>Grandi • Vi venne; e> montan- 
do in Carozza> ancorché fulTe pie- 
na di noi Tei , e di Madama de Cur- 
•ton» Dama d'honoie^che veniaTem- 
pr e me co i Liancurt.priiiìo Scudie- 
ro del R6e Camilla vili tronaronoj 
e fì gettorno fulie iPortiere della^ 
Carrom<di Torrigni , ouetenen- 
4o£iiX megIÌQi«<ihe^oteuanQ»e bur* 
.kndos^ome ch^eianodi Bufifoneico 
hunK>iie»'di(reco che venir voJeano^ 

veder quelle belle Religiofe^ ta^ 
^compagnia di Madamigeiia di 
i^lonti^ni ^ che non ci era in alcun 

modo 
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modo famigUarcj e di lordue^ ch'e« 
rano confidenti del Rè ; fù ( com' io> 
^edo^ Diuina Prouidenza , pec 
faUiarmi daUacakioiiia » che miii 
voiea impucace^ Ce n'andammo 4 
-queAoMonaikxoj e lamia Carroz* 
•aa^ chtecamolco«onolciuta>per ef- 
iere doGata« e.di velluto.^Uo guer* 
;iùto jdlai^eotoi ciaCpatò aUa Piaz- 
:za > jntQCQO alla quale erano mólti 
.Gentil'huomini babitanti. Or mea« 
:tre ecamo noi dentro .a San Pietro ; 
il Rè » che feco hauearoloil Rè mio 
Marito >Monfignor.d'0*»& il grof* 
iblltt£Ee»andandQÌeQe a militar Que- 
Jùs»cb!esa amnaalaco^e gallando pec 
.queiia Piazza ; vida la mia Carrozza 
vuota.j ii riuolfe al Rè mio Marito^ 
vdicendogll: Miratej jecco Ja Car« 
.rozza di vofìra Moglie, edfcco là la 
Cafa di Bidè^ eh* alloca^ra infermo 
:Cco(i oomauafi quegli » chepofcia 
4am voftra Cugina. ) Io fcommet** 
•i6i;ò.( dii&^ ch'dia è quiui « comr 
4nandò al gcoiìo Rii^i Arosi^oip 
.'proporzionato a tal malizia , per 
jsffer amicò deide Guat s eh' ^lidaC^ 
^ V'. '." D a ie 



Oigitized by Google 



^& LIBRO 
fe a vedere • II quale« non vi haueh- 
do crouaco cofa alcuna ; nè volendo 
però , che quefta verìti impedire U 
dtffegno dei Rè» gli dide ad alta vo« 
ce inoanzi al Rè mio Marito : Gii 
vcceili vi fono fUti % mà non ci fona 
più • Ballò quefìo , per dar fogget«- 
co da incrateoerfì fino a Cafa • 11 Rè 
mio Marico,dando in ciò fegno del- 
la bontà, ed intendimento « diche 
s*è moftrato (èmpre doaro;e nel Aid 
cuore detefiando cotal maliziargli^ 
dicò facilmente a che fìneciò fi fa« 
cea* ird bauendo il Rè follecitato 
di tornar prima di me, per inilmiare 
queiV inuenzione alla Regina mia 
Madre , e farmene riceuere vn* af* 
f ronco ; io giunfi , ch*egli hauea po- 
tuto a tutto commodo fuo fare que^ 
ilomalttagioe£&tco; &cheiaièeAi 
Regina n'hauea,ìnnaAzialie DaiD«» 
molto (iraoamente parlato % parte 
per crederlo 9 e patte per conopia- 
cerea queAo figlioj ch*ella idolatra* 
ua • Io > doppo venendo , fènza fa- 
per di ciò cofa alcuna » calai nella 
mia Camera con tutta la Truppa 
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Cadetta, che m'hauea accompagna- 
ta a San Pietrose vi trouaì il Rè mio 
Marito , che tofto> in vedendomij fi. 
mife a ridere, e mi diffe: Andate pu»; 
re dalla Regina voflra Madre » e fon 
certo» che ne ritornerete ben* in co-^ 
lera. Io gli addimandai perchó ? 
E che cofacìera? Ed ei mi diffe: 
Non vel dirò già io. Màbafìiuich* 
io non ne credo nulla ; e che quefte 
fono inuézioni^per imbrogliar voi * 
e me,* penfando perquefto mezzo di 
fepararmi dall' amiftà di Monfignoc 
voftro Fratello. Vedendo io, che 
non potea da lui altra cofa cauarnej 
me ne vò tofto alla Regina mia Ma-» 
drc . E neir entrar nella Sala trouai 
Monfignor di Guifa j che prcueden-r 
do,non era punto fìupito della diui- 
fione , che vedea fouraliarea noftra 
Cafa; fperando bene^che del Vagel- 
lo rotto,egli raccoglierebbe i pezzi . 
E mi dille : Io vi afpecto qui, perau- 
uertirui , che la Regina vi hi fatto 
vna dannofa Carità; e fecemi tutt' il 
fudetto difcorfo, ch'egli hauea inte- 
fo dal de O* ^ eh* eflendo allora ami- 

D 3 ciflì- 
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eiiStno di voftra Cugina « Thauea: 
detto a Moniìgnor de Guifa,perche 
ce ne auuertin^e. Entrai nella Ca- 
mera della Regina mia Madre> che 
non vi era. Io trouai. Madama di 
Nemurs , e tutte Taltre Prencipelfe 
e Dame , che mi differo : Oh Dio *' 
Madama > la Regina voftra Madre è 
in vna gran colera contro voi. Io 
non vi configlio gii di comparirgli 
auanti . Non già ( difs'io ) s'haueffi 
fatto quel,ch'il Rè gli ha detto . Mà- 
dTendone totalmente fénza colpa 
mibifùgna parlargli , per chiarirla •• 
lo entrai dentro al Gabinetto, che 
non era fattoa che d'vno fpartimen— 
to di Tauole,in modo che facilmen- 
te poteai intenderfi quanto fi dice- 
ua . Tofto ch'ella mi viddé , comin- 
ciò a gettar fuoco^e dire quanto vna 
colera ecccilìua e fmifurata può 
mandar fuori , e eh* in effetto io gli 
hauca detto il.vero Che non ci era: 
cofà alcuna di quanto gli hauea ri-- 
portato il Valletto di Camera ; ch'e* 
gli era vnmarhuomOjCd eflTalo cac- 
aifirebbe •> £ conofceodomi in cie- 

ra^ 
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ra, duo non approuawa punto quc— 
iU ricoperta sforzoffi in ogni mo- 
do di Icuarmi Topinione: *.ch*il Rè* 
fufle quello,, da cui mi veniua que^ 
fta^€ariti ..Mivedendopure* ch'io, 
ciò nulla meco-'auuanzatta sul Re: 
{le(To >.eticrandò nel Gabinetto , me 
ne fèce^agliarde rcure;dicendo,che 
gl i era flato fatto, credereje sforzof- - 
(idi darmi ogni foddisfattione^e di 
moflrazione poflibile • Ciò paHato ». 
doppo d'effcreftati qualche tempo^t 
in Iìion^,ce»n*àndàmmo^in'A uigno-- 
ne ; oueil de Guat , non^^ndo più: 
inuentar cali impoflure ; accortoii », 
ch'io non glldatta.occariooe d aku- 
no attacco* nelle mie azzioni ; pec 
mettere, coalaGelofia-, difìenfione 
eolRàmio MaritON, edifciogliere 
raniicizia trilui,fcmio Erate!lo/er- - 
Biffi d' vnaltraftrada 5, che fu quella 
di Madama di Souè, guadagnando- 
la tutta in manieìra , che per lui rolo-^ 
fi góuetnaua'^sefèruendòìidiftteiR-' 
ilruzzioni non men dànnofe^ • che* 
quelle di Celerina; ella riduOela- 
fiooj: di mio Futello , e del Rè mio» 

D 4 , Ma- 
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Marito» ( che primas come di fi gio-^ 
uani , era tepido, e lento) a tale 
edremiti ; che» pofta in oblio ogni 
ambizione , ogni douere » ogni difr 
fegno , non haueano altra cofa più 
nello rpirito » che TinchieOa di que- 
fia Femina. E ne vennero a can- 
tdj e Ci veemente GeioHa Tvn dell'al- 
tro j che» Te bene era ella ricercata da 
Monfìgnor di Guifa>dal deGuat,da 
Souurè i e da molti altri « che tutti 
più di loro eran da lei amati ; nonu» 
(è uecurauano però effi punto , nè 
temeuano quefti due Cognati , che 
la ricerca Tvn dell' altro . E ìa buo- 
na Femina,per meglio guidar' il Tuo 
giuoco, perfuafe al Rè mio Marito j 
eh' io n'era Gelofa , e che perciò io 
tenea la parte di mio Fratello . Noi 
crediamo Facilmente ciò che detto 
ci viene da perfone che ci amano • 
Egli perciò tutto crede,e da me s'al- 
lontana» e fé ne guarda più che da 
ogn' altro. Cofa che fin' allora non 
hauea fatto. Perche >fe bene hauea 
di lei hauuto fantafia , me n'haueua 
però Tempre liberamente parlato j 

come 
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comedi Sorella; ben conofcendoy 
ch^ io non era punto Gelofa , nè aU 
tro bramaua> ch'il Tuo gufìo.loj ve- 
dendo quei che più cernuto hauea » 
ciTer pur troppo auuenuto , eh* era il 
dilungamento dalla Aia buona gra- 
zia } per la priuazione della liberti « 
c hauea Tempre vfata meco;& che U 
diffidenza, che pnua della famiglia 
riti eprincipio d odio.anco tra pa- 
leiiti, ed amici > e conofcendofia 
d allora^ che s'io potea diuercir mio 
Fratello dall' amor di Madama di 
Souè Jo toglierei il fondamento del- 
l'arti^zio , che fabbricato hauea it 
de Guat d noftra diui(ìone^6 mina 
indigai la fuderta contro ^di mia 
Fratello ; vfando ogni mezzo per 
di (ìovnelo Cofa, eh' ad ogn' altro 
&ita faria ba(Ì6Uole> che hauuta l'a» 
nima non haue(fe afFafcinata dall' a- 
mote »td acuzie di quelle £ne Per-^ 
fone Mio Fratello > eh' in ogn' al- 
tra cofa- non credea, eh' in me fola », 
non puote mai ritornar' in (e Hello >, 
per rua,emia falute;.tant' erano eifi*^ 
caci gì' incanti di quella Circe>aiu« 

D 5, taci 
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tati dal diabeiico- {j^ino del disu 
Guat; di maniera^ che, in vece di ap-t 
|^rofitcar£deIIe mie parole;, tutte le 
tiFej:iua.a;COC£{la Femina ». Chi pu4 
riafconder nulla allaPerfona amata? 
£lla contro di meanin)o{Iì>e fcrui-** 
ua con pili afiùp^zione al disegno deL 
deGuar. E , per«vendicarrefi6 «di- 
onea (empre maggiocineate il 
niO'Macitixad.odianniÀ^dalienar*' 
fi da. me; , io tanto che più non mi 
parlaua • Tòriiaua dà C afa. di leit 
molto tardi e per. diiloglierlo dat 
vedermi , commandauagtr j^ch' ei & 
trouafle al leuar della Regina ^dou*;' 
era efsa obbligata d*aiidare«. e poti 
BOA il pattmaìda caxttaattekiiitut- 
to'ljgiotno Mio BrateUo.aiich'eglij 
aou ponea men cura in tracciarla a 
dando; eifa ad. intendere ad anibi- 
due. j> eh* eraai dalei.vnicameoto 
amati 11 ch&non^men' accrebbe la^ 
lor Gelosìa», e dmiiìone ji^chclalocr 
ruìna< Noi femmoi im Auignoner 
vn ìm-^o féggióttio^,,ed'vngiro pec 
la ik>i peona>€Ckimpagna^peraii- 

4aL*a aUe No»6 dei Rè > e dù 
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li tornar- a Parigi ; oue lecofe coa*<» 
tinuarooo iti qud^o inedeiimo ce-« 
fiore. La trama dei di Guac. andò? 
in queiù guifa». io gli jrap^elencar 
la verità ;^e.chQjioiceraaio dieci > ò:« 
dodici ^jTuppiicaodòlacdVnfoniiar*^ 
kntip con darfedé a coloro , che - 
m'erano ainici.e;famig]iari i mi ^i'- 
benea^Madaniadi Monttgnì -, che* 
non mi volea^ punto bene»ed a LiaiM 
curtj e CaisiUa, che non dipendeud^^ 
SO" ch& dal. Rè • . Màelìa non hà i 
orecchie per la yerità,& per la-ragio* 
ne».nè vuol puntai miei detti accet- - 
tare,* fulìe^d perch'aera: pj'eoccupata 
dal Falfo j ò pur^pisr-conipiacere al , 
figlio,che peraftèzione, perdouere, . 
per ifperanzjEi » e timore ella idola)^ • 
traua; nè cefla di Crepitar » gridar» . 
minacciare. E • dicendogl* io » che 
quella^ cariti. m!era iUca fatta dal' 
Rè i fi mife maggioriuence in colo- 
ra; .volendomi far credere 4 i.h' era / 
^to vu fuo Valletto dÌLCaaierajcbe 
pafTando di>ia jy., oi^hauea» veduta^ • . 
Mi » parendogli queOa ricoperta, 
troppo groHale* e eh* io, riccucndo- - 

D 6 la per 
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Ift per tale * rdiaua dal Rè itiGnkà^ 
snenceo&ià ; ciòmaggicMiDente la 
tormentai» « e ttaffiggea* Tutto ' 
qtiefio fù vdito dalla. ìua Cameca* 
eh' era piena di gente. Or'vfcendo ^ 
di là 9 con Io fdegno^ che G può pen->^ ] 
fareitrouai in Camera mia il Rè mio . 
Marito^ che mi diOe: 1: bene» non 
iiaaete voi trouato appunto , quan* 
to io vi hauea detto ^ £, vedendo- 
mi cofi afflitta ; non vi toroiencate 
punto di ciò ( dils .egli ) Lìancurt* e 
Camilla troueranou al coricar dei 
Rè j e gli diranno il torto» che VI hi ^ 
facto ; & io mi tendo ficuvo, che do- 
mani la Regina voflra Maidre farà 

^ ben' impacciata a far con voi la pa« 
ce* Io gli diflt;Moniìenore» trop- 
po pubiico affronto ho io rkeuuto. 
con queiia eaUumia j da perdonar* a 
coloro , che cagionata me l'hanno » 
Però nulla mi ^no tutte Tingiurie « , 
xirpetto al torto > che m'hanno ten- 
tato di fare» volendomi procurar (i 

' grandifa'tiuentura^comeinettermi ; 
in voika difgrazia . Ei mi rifpofe r 
Ciièka ( Dio graziaj fallita. Sifdif» * 
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s'ió ) Dio grazia > e del voiiro buon 
naturale • da quello male tHI^ 
gna » che necauiaoio vo bene 9 che 
ciò in auuenire ci ferua d auuifo al<« 
l'vno , e all'altra « per aprir gli occhi 
a gli artifizio ch'il Rè pofla vfare, per 
metter mal fra di no i . Perche bi(b«* 
gna bé credere; gii ch'egli hà quello 
dilTegno ,* che non fi fermati in que* 
fioj ne ceiTerà, finche rotta non hab-. 
hi \*ami{ìà di mio Fratelloje voflra • 
Arrioò in quello mioFrateilo^ed io 
gli feci con rinouati giuramenti ob* 
bligare alla continuazione delkàior* 
amicizia • Ma qual/giuramento può 
valer* in Amorc?La mattina feguen- 
te vn Banchiero Italiano^ ch'era Ter* 
uidor di mio Fratello t pregò elfo 
mio Fratello > iì Rè mio Marito > e 
mè, come anco molt' altre Prenci- 
pefle e Dame , d'andari a Definar* a 
vn bel Giardifio^ che nella Città egli 
bauea • Ma 10 $ che fempre guardai 
€)Befio rifpettoaUa Regina mia Ma* 
àtc > mentre ibno fiata appieto di 
lei > coh* Zittella > come maritata^ di 
iLoaaadare ia vcrun luogo , ienza 

•chic- 
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diiederglìeoe licenza ; l'andai a r»^ 
troiaar'inSala , nel cornariene da^d»* 
Nieila ; per ouenec licenza d'andare^ 
a quello Conuito» i:ila > facendo»- 
ini vn pubblico ritìuco^naidiiie^tch'.' 
andafiì pur y dou io volea> che cfsa , 
nulla fé ne curaua. Se fù quello aF-- 
froiito fentito da vn cuore. , coro* il.; 
mio ; lafciolo conliderare a chiun- 
que^comevoi^hiconofciutoil mio-» 
humore.Or , mentre oeneliaiuuna* ' 
noi altri al Conuico ; il Ré «c'hauea:^ 
parlato a Liancur t x a Camilla «.ed a - 
l^adamigeliadi Montigni^conobbe- 
Terrore , in che la malizia di RuHàr 
Thauea fatto cadere ,sìq.Cì trouanda.^ 
in minor faitidio nel raccommo*- 
darlo , che ftato fufle pronto arice-- 
.uerIo> e publicarlo; venendo a tro-- 
uar la Regina mia Madre-> gì i con-^ 
fefsò il vero^ e pregolla «xh'in qual^ * 
che modo racconciale» fi ch'io non- ! 
gl 1 reiiaifi nemica; temendo molto ^ ; 
come che mi ccmoleea. Donna, di 
fpinto; ch'io non me ne fapeffi mol- 
to meglio vendicare^ di queljch'egii 

m'hàuea fapaco o^ndere. Ritor^ 

naci« 
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nUì* che fummo dal Conuito; veri« 
ficodi la Profezia, del Rè mio Mari- 
to Mandómmi Jà Bieginamia.Ma- 
dr&a chianiare^nel Tuo vltimaGabi- 
uetto , eh* è contiguo a quel ;del .Rè ; • 
ouemi dide d' hauer faputola veri^- 
tà y auuanzando Tempre d noQra di- 
ui fionci e ruina .. Mentr' èramo io* 
Parigi mio Eratello tolfeappre^dcHi 
sàBofsi' ». facendone quella ftima » 
ch'il di lui. valore meritaua»* Egli: 
crirfemprecon mio Eracello>e con- 
seguentemente meco^ perche miO' 
Erateiió>.ed io eramo quafì fempre' 
ipnea^e- ed hauendo egli a tutti 1 
fboi Seruidori ordinato «.cbe nCA» 
piendilui nvhonoraflero jemi fer»^ 
tufferò j^utti gli.huomini', c genti.dii 
fùo feguito compliuanoquetto^raN- 
t&command6t(oti tanca iioe^ttio^ 
ne>v<^ttfK»n'men'ch'aJui4t60o»<miì ' 
fcfttiiiano.^ VpfiraZìa >.cìòivedea>-- 
d€l»m'lla.dettapiù>'olte: che queiUt 
|i^fiila.vpiQn& di mio £r«i:eUò^ mia>. 
gli- facea^ ricordare dei^ tempo' dt; 
Nlonfigftard'OrU;ansimio2jo<, e di* 

saia Zia Madama di ;Sau0iap. H de; 
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€iiae»€kVra vn'iiDbroglione di qoe* 
teaipi a éando a ciò contraria intcr* 
pretaciofici pensò chela Fortuna gii* 
e&tiik «n bel modo di ibllccitar 
l*arnuaa)Hndeiruodi0ègno i ed* 
cffendofi per mezo di Madama di 
Souè introdotto nella buona grazia 
del Rè mio Marito ; tentò per ogni 
wada di perfuadergli ^ che Biifsi mi 
lèrufua » £ 4 vedendo che nulla gua«- 
^gnaua, perch'era egli ben'auitifa^ 
to da' fuei » eh' eranoTempre meco ^' 
de' miei diportamenti^che non tciw 
deano a cola fomi^liante /S indiriz» 
90^ a! Rè > che più facile trouòd;^ 
perfuadere ; cofì per lo poco bene » 
ch'a mio Fi:atel)o , ed a me voleua |^ 
«(fendoc^liianoilraanucizia « eiò« 
fpetta.f d odiofd ; come anco per fo* 
àio » eh* al medefìmo Bufst egli por«>. 
caiiavc'hauendoto altre volte fegni-^* 
to,i'hattea lanciato poi» per dedica»*- 
fiam40 Fratello. Acquifto^ ch*ak 
tre tanto accrebbe la gloria^ di mio 
Fratello , quanto TinuKlia de* no(ki 
«emici ; per non vi efliere io quel fe* 

colo alcuno di fuafeflo.^. e qualità ^ 

4*ak 
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rfaltrctanto vaIore>gra2Ìa,c fpirito. 
In tantoj che dìceuano alcuni/e f^a- 
ta fufle credibile la trafmigraziori 
deiranimc, come tennero alcuni Fi- 
lofofi ; che fen2a dubbio ranima-» 
d* Ardelì voftro brano Fratello in- 
fornìaua quella di Bufsì. Il Rè j di 
ciò imbeuuto dal de Guat , ne parlò 
alla Regina mia Madre , inducen* 
dola a parlarne al Rè mio Marito, e 
tentando di porlo ne gli fteflì difgu- 
fti j che pofìo l'hauea in Lione . M» 
vedendo efla il poco di apparenza* 
che VI era, lo ributtò, dicendogli: Io 
non sòcchi fono quefli imbroglionr, 
che VI mettono in capo fimili fanta* 
fie . Mia figlia è sfortunata, nelleffer 
venuta al Mondo in quefto fecole • 
A* nofìri tempi, noi parlauamo li- 
beramente a tutto*] Mondo e tutte 
le Perfone honorate *che feguiuano 
il Rè voftro Padre , Monfignor il 
Del fino, e Monfignor d'Orleans vo- 
ftri Zi) , erano d'ordinario alla Ca- 
mera di Madama Margherita voftra 
Zia, ed alla mia ; nè ciò ad alcuno 
parea ftranoj come in effetto non vi 

era 
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m di che.. Bufsì vìCna mìa Figlia 
innanzi a voi , innanzi a Tuo Marito 
nella fiia Camera » innanzi a tutte le: 
genti di AioMai:ito«eiaBanzà a'tut«*- 
to'l Móndo* Non è giiquefio, nò: 
in Segreta» oè a Portecbiufe BuìsL 
é perfona di quaiiti» edil priaaoap'^ 
preflo a vofìro Fratello*. Che s hi. ; 
egli à penfare i» Ne fapete voi altro,, 
che per via di calunnia ? A Lione^^ 
Yoi me gb* facefte fare vn grandifll- 
iBoal&ORto , dei qual temo bene s 
eh' intatta Tua vita ella non Ci riien^. 
ta« Renando il Rè tutto attonito e : 
Madama ( gli dide ) io non icario fe 
non quanto odo da gl'altri . Chi ibi-, 
no (rifpofe ella )quefìi altri a. £h*, 
Figlio mio > queili fon genti a. die? 
cercano di metterui in di0en(ìoa 
con tutti i voftri . Ed , efféndofene 
ito il Rè j mi raccontò cfla il tutto, e: 
diilemi .«^ Voi fere nata in tempo mi-- 
fecabiJe. £ * chianaatafi Madama^ 
cU Dampier ii mik con lei a difcot^ 
rere ^cli' honcila hberti de' piaceri , , 
c haueuano in que* lor tempi , fenz* ' 
eilece^ come noi > foggette alia ma^ 

ledi. 
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ledicenza. Il deGuat, vedendola 
Minafuentata ^e che da quella par- 
te $ com'eìdefìderaua« nonhauea 
prefo fuoco; s'indirizzò a certi Gen- 
til' huomini, che feguiuano allora il 
Rè mio Marito ; ed », cflendo fin* a 
quel tempo flati copagni di Bufsi ; 
erangli pofcia diuenuti nemici « per 
laGelofia j chelòrrecaua ilfuoau* 
uanzamento, e là Tua gloria. Co- 
floro^ aggiungendo al loro inuidio- 
fo rancore vn zelo inconfideratoal 
feruigio del lòrSignore , ò (per dir 
meglio^ la lor inuìdia fótto queHo 
pretefto ricoprendo;,fi rifolfero vna 
fera r( vfcendo egli tardi dal corcar 
del fuo Signore per ritirarfi in fua 
Cafa^ d aflaffinarlo ,^ E, perche co- 
flumauano l'honorate Perfone » eh* 
ciano pre{fo mio Fratellò,d*accom" 
pagnarlo vfapean coftòro> che non 
l'haurian trouato con meno di 
-quindici ò vinti Galant'huomini * 
e che , fe bene , perla ferita , eh' egli 
hauea al braccio dcftro , per efferfi 
.pochi giorni prima, battuto contro 
Santo VdltfXion portaua la fpadajfa^ 

reb^: 
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rebbe nondimeno la fuà (oh prefen^ 
za bafieuole a raddoppiare il coragr 
gio a quei » eh' eran con lui • Ciò 
dubitando > e far volendo la loro in* 
traprefa ncura;determinarono d'at- 
taccarlo con due ò tre cent' huomi^ 
ni ; coprendo il velo della notte la 
Tergogna di queHo aflaflìnamento • 
Il de Guat , ch'ai Reggimento delle 
Guardie commandaua ^gli fornì di 
Soldati; e pof^li in cinque, ò fei 
Truppe nella flrada più vicina di 
&a Cafa ; oue era di meOieri , eh' ei 
paflafle; io caricorrio; fmorzando le 
torcie, e i lumi -, e j doppo vna falua 
d'Archibugiate, e Piltolettate j eh* 
era bafteuole > non di atterrare vna 
Truppa di quindici^ò vint'huomi- 
m j ma di rompere » e disfare vn'in« 
tiero Reggimento * vennero alle 
mani con la fua Truppa » cercando 
ièmpre tra l'ofcurit^ della notte di 
riconofcerlo , per non fallirlo; e co- 
nolcendolo da vna Sciarpa Colom- 
bina, ine -e porraua il braccio dirit- 
to ferito ( ben a proposito per loro, 

che alcnmentene haueriano proua- 
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ta la forza ) furono con tutto ciò ben • 
foftenuti da quefta picciola Truppa ! * 

di genti honorate«ch erano con lui; m 
SL qualÌ9 ne l'improuifo incontro» ne 
l'horror della notte tolfe il cuorcnè 
il giudicio ; ma > facendo altretanta ; 
proua del lor valore j che dell' affesi- 
zione, che portauano al lor' amico ; 
a forza d'arme lo conduffero faluo 
fin in Tua Cafa , fenza perdere di lor 
Truppa altri j ch'vn Gentll'hucmo, 
ch'era flato con lui educato ; il qua- 
le hauendo anch' egli prima vn-# 
braccio ferito , portaua come lui 
vna Sciarpa Colombina ; fe bene af- 
fai differente , per non effere ricca 
I come quella del Tuo Signore. Tutta- v!; 
uolta nell'ofcurità della notte ^ òlo 
fcambio , ò l'animofità di quefti af- 
fadìni } che teneano il fegno di dar 
tutti fopra la Sciarpa Colombina; fe [ 
sì, che tutta la Truppa fi gettò adof- 
fo a quefto pouero Gentirhuomo « > 
credendolo Bufsi , e fu lafciato per 
morto fulla firada . Ed , efiendo fui 
vn Genti i'huomo Italiano di mio 
Fratello ; prefo di primo incontro 11 
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4Ìa timort « fé ne cotfe tutto fangui^ 
nofo dentro al Louere » e fino alla 
Camera di mio Fratello » clieraitt 
:leteo ,* gridando »-ch*<ca ft a to a fla fl» 
«ACoBuTsì* VeUexofioiiiiofratd- 
4oaodafui« Pcsiauonaiorte io noo 
«aancoc coricata^ «d erano le mie 
^lUuuse-cofi vicine ^ xb' iovdij qued' 
hnomo impaurito gridar petie fca- 
le con queua fpauentQia nona^ cofi 
predo^come Juii me^ne^or/ltodo in 
faa Camera per impedkglir«feìta ; 
* c mandai a pregar la fUgioa sua 
Madre di yenirui aBch'.dQ(a per tra&- 
tenerlo;^ vedendovch'il giufio.dolor* 
eh* eifeatiua » io caMaiia.taimettt£ 
inxx di,£»i^ica9a Qonlidgra?,ÌQne 
ffiy:ebl^&.ito.a ^^cccipiiar!^ ogni 
pericolo » per correre alla vendetta* 
Con gran Fatica lo ritenemmo>rap- 
vprefcjiiundogli la Regina mia Ma« 
-to , che non viera apparenza alctt- 
'tìa, d'vfcir folo, come ftaua ; ducao-i 
t€ la notteiin cni4!ofettiitàogni ice^ 
/leraggiiii&copre» Cbepottua il^ 
«Gaat^Q^ecofifoelecato» c'iiaue^ 
'.piatta qncftaggpfaappQflii % periu- 
V> ~ " rvfcire 
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rvfcìre rprouido > e cadere in qual« 
che drano accidente . Però nella 
difperazìone , in eh' egli era , haue« 
rebbono queQe parole hauaco{>oca 
forza ; ma ella , viiando delia (uaait* 
«Knrità i k> fermò « ecommandòa 
^Portieri di noa lafciarlo vfcire ; pce-» 
'^(i penfiero di ^rfene con lui «£n^ 
<be la vecici dei tuctoiì fapede* Buf« 
si , c*bauea Dio miracolofanieoto 
faluato da quedo pericolo;non pun- 
to per tal fuccenò turbato > aoaef- 
fendo l'anima di lui in verun modo 
capace di paura s nato per eflère ter- 
rorde' ruoinemici^glotiadel^iaSì- 
; gnore^ (peransa de' fuoi amici; ap- 
I pena entrato ia Tua Cafa » ricordo^ 
del trauaglio » in che farebbe il Tuo 
Signote » Te la ooiu di queft' incoo- 
tco portatagli folle incerta ; e te* 
mendo j che ciò noi facelTe gettar 
tri le fpade de' Tuoi nemici (come 
fenza dubbio fatto haurebbe » fe 
non ne'l baueife la Regina mia Ma« 
dre dillornato ) mandàtofto vndeT 
fuoi » che del tutto la vera tiouaa 

mio Fratello poruUe « £ # fattofi 

poi 
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poi giorno > Bufsì, fenza timor de 
iuoi nemici , fé ne riuenne nel Lo» 
nere» conlaciecacofi brauaegio- • 
aofo • come fe Dato gli fufie quedo 
attentato vn Torneo di piacerò • 
Mio Fratello « non men contento 
di rìuederio j che pieno di fdegno « 
C di vendetta ; moftrò ben chiaro « 
quanto fentide roffefa , che gli era i 
fiata fatta«in volerlo priuare del più 
brano « e degno feruidore > di che 
Prencìpe mai di fua qualità hauefse 
liauuto notizia • Se bene il deGuac 
s'attaccò a Bufsì « per non oiar di | 
primo aisalto a prenderla con lui j 
ùc&o» La Regina mia Madre » la 
pili prudente # ed accorta , cbefia 
ilata giammai , conofcendo diche 
piedi eràn queft orme , e preuedeu- 
do , c'haurian potuto in fine metto- ' 
re i Tuoi due figli in dirsen(ìone,con- 
ligliò miò Fratello, che per togliere 
tal preteup , fàcefse per qualche 
tempo aikMitifnar Bufsi dalia Coc- 
ce* Ai che confenti mio Fratello 
per rinflanza j eh' io le ne feci ; ben* 

auuedendomii che s'eireiiatta » il de 
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/' ttoat lo metterebbe fetnpreiagiuo^ 

co j e lo farebbe fé ruic di coperta al 

ilio peroiciofo diilegoo » eh' era di 

mantenere in rottura mio Fratello» 

e'i Rè mio Marito, come gii podi 

gli hauea co' fudetti artifizi . Bufsì > 

ch'altra volontà non hauea > che 

quella del fuo Sìgnore^parti accom- 

j pagnato dalla più braua Nobiiti » 

j; che fufle alla Corte del leguito di 

I mio Rateilo. 

Queito foggetto piacciuto e^fen- 

do al de Guat , e villo eh' il Rè mio 
Marito hauea in queflo medefimo 
tempo hauuto vna notte vn grande 
fuenimentoj in che flette lofpazio 
d* vn' bora ( gli auuenne ciò, com* io 
credo> per eccello fatto con donne ; 
perch' io non l'hauea vitto mai a tal' 
. accidente fuggetto) in ch'io l'ha* 
uea feruito * ed addito > conforme 
ai mio douece; onde refiò di me co- 
fi contento « che le ne lodò a tutto'I 
lidondo i dicendo » che fenza la mia 
prontezza^ con che corfi toHc a foc- 
correrlo , & a chiamar le mie don- 
ne a e le fue genti » egli era morto , e 

£ me 
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^me ne facea perciò miglior ciera;; * 
^ifto parimente > che Tamicizia di 
i^lui, e di miofratellp cominciaua 
linouar fi ; (limando pur fempre, eh* 
io ne fuflì la cagione , e ch'io feruifil 
loro Ccome fi vede'in tutte lecofe 
naturali, e fpecialmente ne* SerpeiH 
ti cagliati.;) D'vn certo naturai bitu* 
4ne , che riunifcev e ricongiunge le 
parti feparate; fcguendo pur fem- 
<pre ilfuo primierce perniciofo dif- 
fegno, col cercar di fabbricare ale»» j 
nanuouainuenzione , -per imbro- 
gliarci mio Marito , e me.; mife in»» 
tetta al Rè ; che pochi giorni prima 
hauea > per artifizio dell' tflefiade | 
Goat » tolu alia Regina fuafagca 
Pfencipe0a virtuofifiuna , ed otti* 
ma , vna Zitella da lei molto ama- 
ta, eh' era (lata co n lei nodriu « no- | 
minata Sciangì ; ch*^ douea altrefi 
«perare> ch'il Rè mio Marito facef- 
fe con me l'i doSo» 1 euandomi quel- ^ 
la 4 che più di tutte amaua> detta ^ 
Torignì j fenz' altra ragione » fe non 
che a Giouani Principefie Don^ifi>- 
gna lafciar Zicelki» eoa che habbàno 

filket- 
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/ n fretta amicizia • Perruafo il Ré 
da quello maluagio a più volte ne 
parlò a mio Marito » il qual gii rì- 
^ofe % che ben fapea » che fatto me 
n haurebbe vn £ero difpiacere ; che 
s'io amaua Torignì j n nauea occa- 
iione , perch* okre alledére lei fiata 
allenata conia Regina di Spagna^ 
saia Sorella* e snecoa (io dalia mia 
ififànza; ell'hauea grand' iatelletto « 
ed a ki fie0o hauea moico fcruito 
siella prigionia del Bofco di Vicen* 
na ; che ben'ingraco farebbe « fe noQ 
fé ne ricordale ; e pur hauea altre 
itoke veduto^ che fua MaeQd mede- 
liana gran conto ne facea. Cofi fe ne 
di^iè ; mi in fine il deOiiat > perii» 
fiendopur lèmpre a limolare il Rè» 
fiiK) a urgli dire al RèixÙQ Marito » 
che nó l'haurebbe egl i amato giam- 
mai » fe per tutto il di feguente non 
sn'hauea leuata Torigni;fù corretto 
con fuo gran difgudo^Ccome poi me 
l'hà confeflato)di pregarmene^e c5- 
tnandarmeio. Cofa mifùcoH 
afpra « che non puoti contenermi di 
dargli fegno con lagrime , quanto 

£ % diipia- 
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difpiacer ne riceuea; modrandogli » 
che quello che più m aiHigeua non 
era il prillarmi di perfona » che fin 
dalla mia in^anza $*era Tempre ap- 
pce(fo di me refa foggetta j ed vtiie ; 
ma che fapendoii quanto io l'ama- 
uaiio nó lafciaua di conofcere» qua-» 
to pregiudicio porterebbe Ci preci- 
pitofa parcéza alla mia riputazione « 
Or> nò potendo egli ammetter que- 
(èe ragioni » per la parola data al Rè 
di farmi quedo difpiacere; partì Qìlst 
il giorno (leflo , ririrandon in Cafa 
d'vn Tuo Cugino » nominato Sciate-» 
iàs. Io reftai calméce oftefa di queda 
indegniti«dietroatant'altre;che nó 
potendo più refifieieai giudo dolo* 
re»ch 'io ne rentiua>e che sbandita da 
me ogni prudenza» mi diede in pre- 
da al cordoglio ; non puoti più for* 
zarmi di richiedere il Rè mio Mari« 
to. Di modo che il de Guat^e Mada- 
ma di Souè>da vn canto alienandola 
da me ; & to pure dall* altro aiionca» 
nandomene ; noi non donninuna 
più^nè più parlammo infiem^ 
il Fine del Libro Trimo • 

' HI- 
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l^^^jl Valchje giorni doppo * al*^ 
j^^^l .cuni buoni Servidori ddi 
^^^^ Rè mio Marito « hauea-^ 
Sr^^sl^ogli fatto conofcer l'ac-r 
tifizio j con eh' era egli condotto a 
vuinarf};ponendok> indifcordia con 
mio FrateMo j e meco » pef difgiuiW 
getto da quelli 4 da die Tperar potea 
maggior appoggici» e lafciat lo poi» 
e noaceoec conto dilui i conie pure 
hauea di già il Rè cominciato a noa 
farne molto capitale» ed a fpregìar- 
lo «. Gli fecero parlare a mio Fra<^ 
tello> che doppo la partenza di Buf- 
nonhauea punto emendatala Tua 
condizione ( mercè, eh' il de Guat 

E 3 SU 
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g}i facea del continuo riceuerCi^ 
qualche indegniti^ ) e conofcendo» 
ch'erano entrambi nel mede fimo 
predicamento alla Corte d efTer dif^ 
fauoriti, coli rvn*comc l'altro, ch'il 
fole de Guat gouernaua il Mondo ; 
che Jer cooueniua meodicar da kit 
ciò che appo il Rè voleano ioipetra* . 
re; che Te alcuna cofa chiedeauo^ gli 
fi negaua con meno /prezzo ; che 
s'alcuno fi daua lor per Seruidore » 
crabentoflo ruinaco j ed imputato 
di mille querele^ che gli H fufcitaua- J 
no. Si rifolfero ; vi fto chela diTu- ' 
fiione era la lor ruina ; di rlunirfi , ed 
iabfentarfi dalla Corte ; per potere» ] 
^ppo podi tnfìeme i lor amici « e \ 
^uidgri » chieder* al Rè condizio- f 

•ne > e trattamento degno della lor ' 
qualiti ; non hauendo ^"allora ha* 
uuto mio Fratello il Aio appanag* 
gio 3 e trattenendoli folo d'alcune 
Penfioni mal* adegnate , che veni- 
nan folo^quando piacea al de Guat;. 
nè godendo in modo alcuno mio 
Marito del (uo Gouemò di Guieri- 
aa ; QOfìefleadoglipermelfod'an^ 

darui 
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àsLtni > nè ad alcuna di fue Terrò Ò. 
'Pcefo q»6fto appuntamento tra di. 
loro> xnio Fratello me ne parlò , di- 
cendomi » che di prefente (lanano 
bene iniieine , e de(ideraua perciò > 
che fttiiimo altretanto il Rè mio< 
Marito, & io it mi pregaua di fcor- 
darmi quanto tri di noi era pacato ;> 
che te hauea il Rè mio Marito dee- 
to » d'haueme. vn' efìremo difpiace-- 
re$ s. che ben conofcea elTere i ncHri 
nemici fkti più fini di nois ma eh e— 
gli diifegnaua d'amarmi , edarmL 
{kiù contento di lul^ come altre/i dal 
canto mie mi pregaua d amarlo , e- 
d'alTidergli in tutti i Tuoi affari nella« 
Tua abfenza « Pj^efa ambidue trd àìi 
lor rifoluzione » . che mio Fratello- 
fMtttifebbe prima trauefìendoiiia^ • 
vna Carrozza al meglio ch&potefTts ; 
e eh* indi a qualche giorni il Rè m io- 
Marito, fìngendo d'andar* a Caccia ^ 
lo feguirebbe (difpiacendoli molto* 
di non px)termi menar con loro ; fi-' 
curi nulladimenOjche non mi fi po-*^ 
trebbeiar difpiacerej fapendofìiche.- 

loro etano fuori . X todoj» 

£ 4; fece* 
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fecero conofcere » che non eia gii 
lor* intenzione di turbar la Francia^ 
fni folo di ilabilire vna condizione 
degna di ior qualità e di meuer/i in 
figuro i perche nel mezzo di queli&i 
trauerficanon erano fenza timor del- 
le Ior vite; òche Tufferò realmente 
in pericolo jò che coloro^ che la di- 
ttiiione > e la ruina di nofìra Cafa 
bramauano/aceffero fpargere que- 
voci, per mezzo de gli auuifi con- 
tinnii che ne riceueuano> Venuta la 
fera poco prima della Cena del Rè; 
mutandoti di mantello col porlofi 
attorno rouerfcio > fe n vfci a feguito 
folo da vn de* Tuoi j che non era co« 
nofcintoA andoffene a piedi iìn' al- 
ia Porta diSant*Onorato; oue trouQ 
Simiè con la Carrozza d'vna Dama* 
che a quefio qSsuo gliene hauea^ 
prelìata* In quella egUfmife , & 
andofTcne fino a certe Cafe vn quaxw 
to di lega lontano da Parigi ; oue 
trouòcaualli » che rafpettauanoj 
fbura quali montando , indi a qual- 
che lega hcbbe due ò tre cento Ga- 
llali di iSeruidorifuoi^ che al defìi- 

nato 
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' iBfteofoogofennatifi^rarpettauano^ 
Koa fà chi punto della di lui pac" 
senza sauuedefle fino alle tìoue hO'« 
tt della fera • Il Rè « e la Regina mia 
Madre mi richìefero j perche no» . 
Iiauea egli con lot mangiato , e fé - 
£otfì era ammalato. Io dilli loro» 
che dal doppo degnare non Thauea 
veduto » Mandarcmo alla iiia Ca« 
mera à veder ciò ch'ei facea. 
k>r X jfpofio>che non vi eia i- lo fece«- 
to cercare pec tutte le Camere delle 
Pame>dott' era egli fblito di capita* 
se. SicercòperloCadelIo ». perift 
Città >nè fù ritrouato . Allora la vo- 
ce fi rifcaldò • Il Rès adjra , fi fde* 
gna 3 minaccia 4 manda per tutti 1 
Frencipi , e Signori della Corte ;or-. 
éina a tutti di nKMitar' a CauallO) e 
ncondurgliene ». ò vino ».ò morto t 
dicendo 9 eh ei fe n andauaa turbar* 
gUlo Stato 9 eafargl-iGuerra » ch& 
ben gli hauerebbe husk conofcere* 
la pazzia, eh ei ÙLcesk » in tentar d ac- 
taccare va Rè potente come lui. 
B iHutarono molti di què* Pcencipì 
^Signori quella Cpmmiilione , ri-^ 

1^ < mor 
^^^^^^^^^^^^^^^ ^ 
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inofìrandoal Rè* di che importala» 
M di CM eh* eran ben pronti a por 
te vite « sbaraglio per feruigio di fua^ 
h/la^à» come £ipeane eflere lor do- 
«lere mà d'andar contto a fuo Fra» 
nello i^beofapeaiio, ch'il Rè qualche 
giorno n'haueeebbe loro hauuto 
soal grado - A^cura^eiì pure , cbo. 
Hiio Fratello non imprenderebbe 
cofa j che difpiacer pocdfe a, (usl 
Maeftd , m nuocere at inastato.. 
Che poteua eflere* quefio alcun dif*- 
guQo , eh' indotto Thauefle a dilun* 
garfi dalla Corte* Che lor parea „ 
douerfi dalRè mandar' alcnno a lui,, 
per intender l^cca(ìone«vchemolb 
l'hiuiea a partire » prima di ptendec 
wfoluzione di tuttarigore come 
quella » Alcuni altri accettarono» 
l'inchiefta , e s'apparecchiarono pei? 
montar' a Cauallo.. Non puotero 
però far tanta diligenza, che partir 
poteffero prima cfrallbfpuntardeL 
giorno. Cagione , chenontroua- 
rono poi mio Fratello , e coflretti 
Jìirono a ritornarfene per non effer'" 

mmàia&dà Guerra • 11 Re tri tan- 
to*» 
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CD» per partenza, non mo(lrà> 
^nto mi glioj; ciera al Rè mio Ma- 
rito ; mdfacendonecon conto , cc-^ 
me folea ^ Io tennefempre deiril^ef'* 
fa maniera. Cofà pxhc il confermò^ 
Beli' appuntasiento prefo con mio^ 
Fratello» di^Riodo, chepochi giornt^ 
doppo>iìagefidodandar a Caccia»» 
et4} pactU A^meil giof no kguester 
alla partenza^ mio Fratello^ipian-^ 
ti -che tmtSL lanette m*haueano ac»- 
compagnato» meiTer o fi gran difce-- • 
fulla metà delia fàccia ^ che cen « 
vna buona febre ne fui arrecata m~ 
kito per alcuni giorni j ben' infera 
ma , e con molti dolori . Durante 
la malattia , il Rè mio Marito , ò eh' ' 
' egli occupato fufle a-difporre la Tua • 
pattenza» ò che >doueiiao ben tolk> • 
lafciar la Corte > impiegar vole(fe * 
quel pocodi tempo^'hauea da Aar« . 
ni « al folòp tacere di goder la pre- 
knzi della Tua Signora» Madama de 
Souè inoftcredendofi d'hauer com-^ 
modo di venirmi a vedere nella mia 
Camera , e tornando per ritirarfi al 
folito a vna * ò due bore fopra mez^ 

E 6 not- • 
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Dotte; dormendo noi feparatl,come 
Tempre facciamo; io noi fentiua ve« 
nire; e leuandofì ^ prima eh' io fufli , 
iuegliata, per ritrouarfi (compio dir> 
fidi fopra) al leuac della Regina^ 
miaMadre^douefen'andauaanco^ : 
tsi Madama di Souè 9 non fi ricorda^ ; 
ua punto di parlarmi , com'hauea j 
promeilo a mio Fratello; € di quelU 
maniera fe^he parti , fenza por dirmi 
a Dio . Non lafciai però io di re« 
flare fo/petta appreso il Rè^ d efler 1 
la fola cagione di quefla partenza > ! 
il quale perciò contro di me gettan- 
do fuoco > fé fiato non fuife dall^ ; 
Regina mia Madre trattenuto ; cte^ . 
do 41 che gl i haumbbe la colera | 
co efeguire contro la mia vita qual- 1 
che crudeltà; midaleifrenato^nè i 
ofando far peggio > óiSe toflo alla I 
Regina mia Madre , che per lo me- 1 
no bjfognaua pormi guardie ^ per 
impedirmi * che non feguiflì il Rè 
mio Marito , nèperfona communi- 
. cslSq meco » afiBne che io non l'au- 
uertiffi di ciò che patìaua alla Cor- 
is , lA Regina mia Madre , volen- 

da ' 
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do tutte le cofe far con dolcezza^ gli 
ditte 9 che cefi ftimaua bene ; fben 
contenta d'hauer potuto ribattere 
quel primo moto della fua colera^ ) 
che però ^rebbemi venuta a troua* 
K, per difpormi a non bauer tanto a 
male quel trattamento • Che quei 
difgufti non ièmpre dureriano • Che 
tutte le cofe del Mondo hauean due 
£a;ccie* Cheque (la prima » eh* era 
mcfta , e dilguftofa, cangiandofi, 
quando noi veniflìmoa veder la fe-» 
conda più grata » e più tranquilla >a 
nuQui auuenimenti fi prenderia-» 
nuouo Configìio» Che allora etìfep 
potrebbe > che bifognafle di me fer« 
uirii . Che còme la Prudenza infe- 
gnaua di viuere co' fuoi amici non 
akcimente^che fe douefiero vu gior- 
no e0er nemici » per non coniidar 
loro di fouuerchioj cofi venendoti a 
lompere lamicizia* e potendo nuo- 
cere; volea la prudenza, che fi vfa(f€-* 
ro gli nemiciicome ^lli>che potè- 
' uano vn giorno eCfer* amici . Qjwftc 
riraoflranze impedirno il Rè del 
damù faaidio> come bea* baurcbb^ 

egU 
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t^i voluto • Mi il de Guat dando» 
gli inuenzione di fcarìcar altroue U 
foa colera; fé fi che fubico>per farmi ■ 
il maggior difpiacere > che mai fi 
fOuGc; maadò gente alia Cafa di 
Sciattelis Cugino di Torrignì» per« 
che fott' ombra di condurla, al Kè,^ 
i annegaflero in vn £ume ii vicino *h 
Lafcioglì Sciactelàsiiberamemeen* 
trare in Tua Cafa « non fofpetcanda- 
di nulla*. Hglino toHc vedendo(t 
dentro;, vfando i piùfortiddla rui- 
Bofa carica data loro con non me- 
no indi fcrezio ne ^ che imprudenza 
prendono Torrignùla leganoja Ter* 
sano in vna Camera , afpetcando di 
partire doppo ch'iJorCanaUiiifur-^ 
ièro ripofaci* Intanto , ykt^odi 
liberti Francefej fenza^uardarildi 
fiulJa ^ riempiendoli ■» fino a creppa** 
fe,di tutto il migliore di CafaiSciat* 
telàsjch' era huomo accorto ; non fi 
perdendo punto , vi(lo-ch*a fpefe- 
della Tua robba poteafi guadagnar 
quefto tèmpo per ritardar la partea- 
2a di Tua Cugina ^ con la fperanza ^ 
che chi hà tem po hd vita ; e che (oi& 

Pio 
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Dio ergerebbe il cuor dei Rè » e 
contramaodetebbe a quelle genti » 
per non volermi coli arprameote 
G&ndere;'nè volendo il detto Sciat<* 
telàs intraprendere per altra via^ 
d^impedirgli ^ancorché eiglì hauelTe 
amici baHeuoIi a farlo. Dio j che 
ièmpre bd mirata la mia afBizziones 
percauarmi da* pericoli >.e da'dif-» 
gufti procteciatimi èli' miei nemi^ 
ci » meglio eh' io fk(k non haiierei: 
pottKo defiderare » quando faputa 
bauefli queft' intraprera » che m'era- 
af£itto incognita f apparecchiò m-^ 
%eraco foccorfo « per liberar Torri* 
gnì dalle mani di queili fcelerati ve- 
ra quefto. £iTendofene fuggiti al- 
cuni Valletti ^ e Gamerieri r per ti-^ 
more di que Satelliti , che batteua« 
no, e feriuano colà dentro, come in 
Cafa ài faceheggib , e trouandoir 
lungi dalla Cafa^ vn quarto di lega |. 
fece Dio coli«apitare la Fertè , 
Auantigni con le lor Irruppe, ch'e- 
rano ben ducento Canalli» che s^fk^ 
dauano advnke ali'efercito dimio^ 
irateilo > che la icttècjcosiobbo^ 

• 
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ifi mezzo a quefie Truppe vn*^huo^ 
mo e^i:eilo> che Haua eoa Sciatte-» 
]as>egljaddi(DaQdò> che cieras eie 
foxfì qualche genti d'arme gli ha« 
tieiTero fatto akun to):to ? Kifpofe-^ 
gli il Valletto , che nò ; md la caufa ^p, 
che gli fendea cóli afflitti « era le-- 
iiremitiia iochelakiat'haueaii fna 
Padrone 9. per hi prefa di Tua Cugi-- 
na« Riibluetrerotofto htFerté , di 
Auau^gni'difartni qudk) biion' vf«. 
£ziò di liberar Xorrignì lodando^ 
Pio, che o£[erta haueUe loro lì bella, 
eccaiìone » di poteraii cefli^car Taf-^ 
fezzione ^ che xn'haueano Tempre 
IK>rtata:>ed afrettando il paffo» egll- 
00 e tutte le loc Truppe ^iunfèra> 
cofì str tempo alla Caia M detto. 
Sciattelàs*. che trouatono que* Sol- 
dati fui punto ». che porre voleano» 
Torrigni fui Cauallo , per condurlo- 
ad atmegaccc Entrando dunqu«iA 
tutti con le fpade in mano nel Cor- 
tile, e gridando: Fermate Id Mani- 
goldi , fc voi gli fate malcj.fetenK)»' 
ti ; cominciarono a caricargli, ed'. 

eglino poiii0 afuggire» lafciarono< 
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U prigioniera non meno fourafatta 
etsi ài gioia , che trafitta dianzi daW 
la paura ; e doppo hauei: refe gr^uie 
a Dio, & a loro di fi ialutifero^ e ne- 
ceflario foccorfo; facendo appred^ 
la Carrozza di fua Cugina di Sciac- 
celàs i ella fe ne vi con Aio Cugino » 
accoippagnata dalla Scorta di que- 
fie genti honorate*a trouar mio VtSr 
tello » che redo contentiilìmo » non 
potendo hauer me preffo di Iui,d*ha« 
uerui vna perfona da me amata^ co^. 
me lei • £lla vi dette fin che durò il 
pericolo» trattau e rifpettata^come 
ìc data fuHe appreflo di me* Or» 
mentre il Rè facea quedo bello di« 
fpaccio » per fagrificar Torrignì alla 
fua ira ^ la Regina mia Madre , che 
nulla di ciò fapea» venne a trouarmi 
in Camera mia j mentre ancor mi 
vediua 9 con pensiero « ancorché io 
fuiii tuttauia indifpoda della mia 
difcela , tnà vìe più dell' anima » che 
del corpoxperl'afi^no, che mi poir 
fedea jd'vrcir quel giorno di Carne** , 
ra » per veder vn poco ilcorfodel 
Mondo intorno a quedi nuoui acci- 

den- 
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^ti , ^ndo feiQpre in penderò d»> 
ciò # che (i rifoluerebbe contro mio- 
.Fratello » e'i Rè mio Marito » Ella, 
midiffe: Figlia mia* nonoccon» ; 
foikcira r d' adornarui ». Di grazia. 1 
non vi fafìidiace punto di quel ch'io 
vi hò da dire . Voi bauete ingegno., 
lo fon (icura , che non vi parràfìra- 
fio,ch'il Ré (i Tenta ofTefo contro vo« 
ilro Fratello, e voflro Marito; e cbc*^ 
iiante l'amicizia «che pa& ersi di voi* 
credendo^ che voi i^te di lorf«r«> 
tenza coniàp^uole^/ìa rifoliuo dite-. 

voi per oilaggio deilaioro ahu 
fenza. Èg\ì &i i quanto voHro Ma- 
rito vi £ma j nè può hauer di lui mi- 
glior gaggio, che voi. Perqu|fto . 
hi egli comnSandatOjche vi iìen pi>> 
ileleGnardie, per impedirvi rvfcita 
di voiìra Camera » Cesigli hanno i 
iòoi Coniiglierì rapprefentato «che- 
fé voi iìafle tri di noi Ubera , fcopri- 
refle quanto qui Ci deliberai con-> 
tro voftro FratellojC vodro Marito» > 
cgliaiiuiferefle. Io vi prego , cho. 
rionvifpiaccia. Quefì' ècofa j che ' 
(s'a Dio piaceli nondureri molto,. 

Noa 
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Non habbiate a fnale«s^*io cofi fpef* 
io nooardifco veakuì a ve€lere;»per« 
ch'io temerei di darne al Rè folpec- 
to • Ma afiicurateui , ch*io non per« 
metterò maij che vi Ha facto dtrpia- 
cere alcuno; e ch'io farò quanto po- 
trò , per metter pace trd voftri Fra- 
telli. Io gli rapprefentai , quanto 
era grande l'indegniti , eh' in ciò mi 
a facea» Non volli già negare» che 
mio Fratello m'hauea Tempre com- , 
manicati tutti i fuoi giuiU {conten- 
ti f ma per queichetoccauaalRè 
mio Marito j da che m'hauea leuata 
Torrigni;» non haueuamo più parla- 
. to infìeme; che altresì» non m'hauea 
egli vi(itata mai nelia mia infermi- 
tà , nè partendoli, m'hauea pur det- 
to a Dio • Mi rifpoie ki t Quede 
fono picciole querele tri Marito j e 
Moglie; ma fi si bene>che con dolci 
fuelettere vi tornerà a guadagnar' il 
cuore; e che s'ei vi commanda d'an- 
darlo a trouare> voi ci anderece;co« 
fa eh' il Rè mio Figlio in modo al- 
cun non vuole. £parcendo(iIei,io 
Eetù in cucilo flato qualche Mefc > 

fen-» 
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kiaa che perfonajnè pure^ miei pià 
cariatnìcù oraflero di venirmi a vi- 
etare, dubitando di ruinarfi. Alla 
Corte l'auuerfìti è fempre fola « co* 
tne la pro/peritd accompagnata > e I 
Ja perfecutione foio s'aflifie da veri» i 
e perfetti amici • 11 fole brauo GrI» 
glione fii quello>cfaé meno fprezzati- 
do tutte le proibizioni » e disfano»* 
venne cinque > ò {ei volte nella mia 
Xamera.j ponendo tal paura nejL 
Cerberi, j. .eh* erano fiati pofU alfa 
mia Porca a cbe non ardirono mai 
dirlOjnè meno negargli il paffaggio» 
TritaQU»^ giunto eikndo il Rè mia 
Marito aiiuo Gouerno » e radunati 
liauendoi fnoiSeruidoti^edamicii 
Qgo'vno gli ximoiirò il corto^ch egljL 
hauea hauuto in partirii x Tenza pur 
dirmi a Dio ; dicendogli » eh* io ha^ 
uea gìudicio per poterlo feruire » e 
che bifognaua « ch'ei mi racquiOaf^ 
fé i eh' egli hauerebbe cauato mole* 
Ttile dalia ralaamicìSEÌaj e prefenza 
aliorache rappacificate le coTe » ei 
mi potrebbe hauer prcfla di lui • Fià 

facile il p^iuadergli cià*lungi dal- 
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la Tua Circe » Madama di Souè ; ha- 
uendo gli incanti di lei > per l'abfetw 
za , perduta la forza j che Io rendea 
ptiuo di ragione » per conofcere 
chiaramente gli artifizi de' noftrt 
nemicij e che la diuifione» ch'inuen- 
tata haueano xxà di noiinon tender 
meno allafaa « ch'allacniaruina* 
£gli mi icnfk vn hooelliiiìma lette- 
ra » io che mi pregaua di fcordarmi 
quant era tri di ooi patTato « e di 
credere » che mi volea amare » e 
darmene fegni più euidenti » che 
mai ; commandandomi altrefi di 
tenerlo auuifaco dello (lato de gli 
affari » chepaflaiiano 0 cu' io era» 
e dello itato mio , e di quello di 
fnio Fratello* Perche » fe ben' ami* 
ci d' iotelligeoza « erano di luo-* 
§0 però lontani aàai ; (Undofene 
xnio Fratello in Ciampagna » 
il Rè mio. Marito in Gpafco* 
gna. Riceuetti io quefte lettere j 
emendo ancor prigioniera » il che 
m'apportò molta confolazione » e 
rolleuamenco«Nèinaacai porcìa(aa- 

^orche le Gwdie haiieiecoocdine 
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di non mi lafciare fcriuere ) aiutata 
dalla oecdiità Madre dell' inuenzio- 
ne, di fargli fpeiTo capitar mie lette* 
te • A Icuni giorni doppo il mio ar- 
reflo^ Teppe mio Fratello la mia pri- 
gionia j che rinafpri talmente j che 
«'egli non haueifehauuta Taflèzzion 
della Tua Patria altretanto radicata 
nel cuore,quant' hauea parte d'inte- 
reffe in quefto ftato,hauerebbe fatto 
Guerra fi crudele, (che ben ne tenea 
egli modo , hauendo allora in cflcre 
vn fiorito efercito ) ch'il Popolo ha- 
uria portato la pena de gli affetti del 
lor Prencipe . Ma rattenuto dal do- 
uere di quefta naturai' a fFczzione, 
ferine alla Regina mia Madre j che 
s'io era cofi mal trattata, ei fi mette- 
rebbe neircftrema dirperazione. El- 
la temendo di veder venire i traua- 
gli di quefta Guerra a taledremiti , 
che non haueffe poi modo di rappa- 
cificarla ; rimoftrò al Rè di che im- 
portanza gli farebbe fiata » e lo tro- 
uò difpofk) a riceuere le fue ragio- 
ni ; efiendofì l'ira fua moderata per 

la cogoizion del pàicolo^ in che fa- 

reb- 
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tdàbcù trouato •» eiTemio da va cao* 
tosLttAccuo in Guafcogna 9 Delfi* 
nato-* Linguadocca » e Poitù , e dalt 
ralcco dal Bx mio Marito » e da gli 
Vgonocti , che teneano le più belle 
Piazze , e da mia Fratello in Ciam-* 
pagna;» c'hauea vn grodo efercito « 
compodo della piùbrauaje valoro<* 
fa Nobiltà , che Fuflfe in Francia } né 
hauendo doppo la partenza di mio 



to Far montar perfona a Cauallo 
contro mio Fratello; ricufaudo fag* 
giamente tutti gli Prencipi,e Signo- 
ri di Francia, di porre il dito trd due 
|)ietre . Tutto ciò ponderato , die- 
de il Rè orecchio alle rimoflranze 
della Regina mia Kfadre , e moflra& 
ii non men di lei bramofo di eoa* 
chiuda vna buona pace ; pregan* 
dola d'impiegaruifi, e di trouarne il 
modo • Difpofefì lei toào d'andai;' 
atrouar mio Fratello ; rappreiea* 
itando al Rè * che gli bifognaua me** 
narmi feco . Ma non volle il Rè con»- 

feaciruii perfuadeadoiìacb'io gli Tee*. 
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hM di grande Ofiaggio • AndoITe* 
oe dunque fenza me , e fenza parfar- 
nene; e mio Fratello vedendo,ch'io 
non v'era > gli rapprefentò il giudo 
difpiacerej ch'egli hauea « e le inde- 
gniti t e mali trattamenti riceuuti 
alla Corte; e foggio ngendoul quel- 
lo deir ingiuria fattami»nel ritener^ 
tni prigioniera» e della crudeltà«che 
per o£Fendermi« s era tentata contro 
lapouera Damigella Torrignj;con* 
chiufe^ che non hauercbbe a recitata^ 
giammai veruna apertura di pace» 
reprima il torto fattomi non Ci ri- 
parane» & io non fufli foddisFatta^ e 
ripoda in libertd.Totnoflene la Re* 
gina mia Madre con quefia dipo-* 
iU » rapprefenundo al Rè , quel che 
detto gli haueua mio Fratello ; ch'e- 
gli era di bilogno» s'ei volea vna ve* 
ra pace» che lei vi ritorna£b i ma che 
lènza me » farebbe di nuouo inutile 
la Tua andata, e dacrefcer più toHo» 
àhc fminuir' ilmalejch'altresì il con- 
durmiui , fenza prima hauermi fod« 
disfatta, farebbe anzi vn nuocergli » 

che fetuire^e che parimente vi iareb- 
♦ ' be 
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be fatica a hcondurmi si « eh io non 
vokin andar' a vedere mio Marito • 
Che bifognaua leuarmi le Guardie ^ 
e trouar modo di farmi fcordare i 
mali trattamenti fattimi • Ciò pac* 
uè bene al Rè « e vi s'a&zzionò non 
Sttcn di lei. Mi mandò ella cofto a 
chiamare; dicendomi#d'hauer fac«* 
Ito tantosc' hauea ditpoQe le cofe pec 
la pace . Che ciò era il bene di que- 
llo Stato ; cofa j ch'ella fapea , eflcrc 
ilata Tempre da mio Fratello , e da 
mè dehdcrata. Che fi potea per mio 
Fratello far vna pace cofi atiaanrag«* 

fiofa j eh' egli hauerebbe occafione 
t reiUrne contento » efuoriddU 
Tirannia del de Guat« e d ogn altro 
limile maliziofo , che mai potere 
pofledflceilKè. Ch'oltreciò > te- 
oend* io mano^ per far' vn buon* aC' 
cordo trà'l Rè> è mio Fratello » io U 
liberarci d*vn trauaglio mortale, 
che la pofledea ; rroùàndofi in iiU« 
to, che non potea , fcn2a mortai* of«» 
fefa , riceuer la nona della Vittoria 
dell' vno, o l'altro de' Tuoi iìgli • Che 

mi preg^ua > che lofi^ra riceuuta 
^" ' F non 
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non mi faceffe bramar più la vcQr 
detca , che la pace . Ch* il Rè ne re- 
fiaua aceonito ; eh' «Ila veduto l'ha- 
uea piangerne ; e che fie farebbe tal 
lòddisfacione » <Iì io reftarei conr • 
tenta • Oli rifpoiì» che non aatepo« 
Qeua io mai il mio ben particolare . i 
al bene de miei Fratelli > e di queilo 
Stato , per ripofo , e gudo del quale 
io mi vorrei fagrificare . Ch'io non 
bramaua cofa tanto^quant" vna buo- 
na pace , è eh* io volea in ciò feruitc 
con tutto il mio potere » In quello 
entrò il Rè nel Gabinetto di lei « e 
con vn'infiaità di belle parole ceix:ò 
foddisfarmij conuitaudomi alla fua 
amicizia» yeàcedo» che ne' miei gel- 
ili > nè mie parole moflrauano alcun 
rifentimenco dell'ingiuria ric€uuta«L, 
I! che faceua io più per meno fprez* 
zo dell' offefa , che per fua foddisFa* 
zione i elTendoniipairatoil tenapo 
di mia prigionia con il godo della 
lettura t di che allor cominciaf a di« 
Iettarmi; non hauendo quelV obbIi« 
go alla Fortuna » ma alla Diniiia 
Prouideuza » che d'allora cominciò 

apro- 
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a prouederini di fi buon rimedio ^ 
per alleggerimento de' trauagli, che 

' m'eran preparati in auuenire . Il che 
mi fù anco vn' indirizzo alla diuo-^ 

( zione i legendo in quefto bel libro 
vniuerfal della Natura tante mara- 
uiglie del Tuo Creatore . Perciò che 
ogn* anima ben nata j facendoli di 
quefta cognizione vna Scala , di cui 
Tvltimo è più alto Scalino è Dio , fi 
rauuede^ e s'indirizza all'adorazio- 
ne del marauigliofo lume e fplen- 
dore di quella Diuina elfenza , e fa- 
cendo vn circolo perfetto non fi 
compiace più d'altra cofa « che di 
feguire quella Catena di Omero, 
quel grato raggiramento » che par- 
te da Dio medefimo principio^ e fi- 
ne di tutte le cofe . E la meftizia 
contraria alla gioia , chetrafporra 
fuor di noi i penfieri delle noflre az- 
zioni^ rifuegliaranima noflrainfe 
fteffa , che riu-nendo tutte te forze , 
, per rigittare il male , e ricercar' il - 
bene , penfa e ripenfa incefunte- 
mente per eleggerfi quel fourano 
bene^ nel qual poffa infallibilmen- 

F 2 te . 
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Cetrouarqualche tranquillità ; cfac 
tutte fono belk dìfpoficioni # per 
giungere alla conofccnza ^ed Anaoc 
di Dio» Io riceuei quefìi due beni 
dalla meHizia 3 e dalla folitudine 
della mia prima prigionia di com-* 
piacermi dello iìudio » e di donarmi 
alladiuozioue j ancorché prima io 
non l'haueffi gufiata mai uà Je vani-^ 
tà 9 e magnificenze della miaftto- 
fpera fortuna • i l Rè dunque • come 
bò detto j non vedendo in me vctm- 
fia apparenza di fcontentezza j mi 
dilTe > chela Regina mia Madre ie 
n andana a trouar mio Fratello ìil* 
Ciampagna per trattar* vna pace; 
cbei mi pregauad'accompagaarla# 
e far in ciò tutti li buoni v£Bzi » che 
potefli; rapendo ben egli «che mio 
Fratello hauea più credito in ine» 
che in alcun altro;che di quanto in- 
di auuerrebbe di bene» ne darebbe a 
me l'honore, e me ne reflerebbe ob« 
bligato . Io gli prcmifi» ( come itu 
effetto il volea fare, perch'era bene 
divmio Fratello» e dello Stato ) ch'io 
mi vi iarei impiegata di force > ch'ei 

rimar* 
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rimarrebbe contento . Parte dua* 
que la Regina mìa Madre > ed io 
con lei per andar* a Sens j douendo- 
fi far la conferenza in cafa dVn Geo» 
til'hfionìo lungi di li vna Lega.Tro- 
«offi iui mio Fratello , accompa- 
gnato da qualch'vna delle fue Trup- 
pe , e da' principali Signori , e Pren-- 
cipi Carolici del fuoefercito , tra 
quali era il Duca Cafimiro » ed i\ 
Colonello Pus, che ghhaueancon- 
dotti (ei mila Reitri per mezo di 
quelli della Religione , che s erano 
con mio Fratello congionci > per rì- 
fpetto del Rè mio Marito. Colili 
trattarono più giorni le condizioni 
della pace, facendoui/ì molte difpu- 
tc sù gli articoli>principalmente,sù 
gli còcernenti a quei della Rehgio- 
ne , a quali furono concedute con- 
dizioni più vantaggiofe , che non Q. 
farebbe voluto,come ben poi fi vid- 
de ; facendogli la Regina mia Ma- 
dre 1 per hauer la pace « rimandai, 
addietro i Rcitri , e ritirar mio Fra- 
tello da coloro, da' quali ei non ha- 
ijea meno voglia di fepararfi ; p^ 
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cHeregli fìato Tempre buonifluno 
Cacolico 9 non feruendoiì de gli 
Vgonotti , che per neceifita . In quel 
Paefe fu data a mio FrateIJo la Tua 
parte conforme alla Tua qualitd ; nel 
che voile» eh' io fuiiicompreia , £a« 
cendomi allora iiabilire i adegua^ 
£Ìone della mia Dote in Tene ; e 
Monfìgnor di Beouais >ch era per U 
parte di lui diputato » vi aHiUete.» 
molto per me» Ma la Regina mia 
Madre mi pregò 9 eh' io non Io per- 
metteffi lailicurandomi lei , che dal 
Rè hauerei ciòcche gli addimandaf* 
li: onde gli pregai di non mi vi com- 
prendere ; ch'io meglio auiaua rice<» 
uere di grado quel chf io hauerei dal 
Kè« e dalla Regina miaMadte ; IU<> 
mando > che più mi farebbe aificu* 
rato . Conchiufa la pace » e prefe 
quinci e quindi le ficuranze ; men« 
tre n difponea la Regina mia Mar 
drea ritornare j io riceuetti lettere 
dal sniaMarito > oue mi (ìgnifi* 
caua d'hauer gran defiderio di ve* 
dermij pregandomi» che tofìo con- 
chiufa la pace 9 chiede^ licenza pec 

andac- 

* 
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SECONDÒ» lày 
andarlo a trouare . Ne fupplicai 14^ 
fCcgina mia Madre . Ella me lo ne^ 
•6 , econogni fotte di perfuafioni 
cercò didiuertirmene ; dicendomi v 
che quando doppo il Matìacro di 
San Bartolomeo , elTa nonapproua 
la propofta fattami, di fciorre il no- 
firo Matrimonio , lodòallora la mia. 
intenzione , petcb'ei s'era fatto Cat- 
tolico. Ma the ora hauendo egit 
iafciata la Religion Catolica , e fat- 
toii Vgonotto ju ella non m i potreb- 
be permettereAch'io vi andaffi.E vi^ 
fio pure , eli io infillea fcmpre , pec 
bauere la mia licenza , widiflecoà 
le lagrime a gli occhi , che s'io non 
ritornaua con ki , l'haurei r uinaraV 
Ch' il Rè crederebbe * eh* ella me Io 
hauefle fatto fareidie glihauea pro- 
melfo di ricondurmi ; e ch'ella fa^- 
lebbeinmodo * eh' io vi ftaffi folò 
finche vi venifle mio Fratello ; ch 
«gli ben tortovi verrebbe » & ella 
rifarebbe Cubito dar lamialicen- 
aa. Noi tornammo a Parigi a tr<^ 
uar' il Rè , il qual citiceucttc coil* 
molto guao d'hsuer lapace.Maps^ 

E 4 £à 
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rè poco aggradendo le condizioni 
de gli Vgonotti ; e rifoluto , tofto 
che haueffe mio Fratello alia Cor- 
te , d'inuentar modo , di rientrar' in 
guerra co i detti Vgonotti ; per non 
Jafciargli godere quel , che con dif- 
gufto, e per forza era loro flato con- 
ceflò , folo per ritirarne mio Fratel- 
lo ; il quale fi trattenne vn Mefe , ò 
due , per dar ordine a rimandar gli 
Reitri , e licenziar* il reftantc del 
vfuo efercito. Venne poi alla Corte 
con tutta la Nobiltà CatoJica , eh' 
era ftita con lui . 11 Rè lo riceuette 
con ogni honore > moflrandoaifai 
gufto in riuederlo; e fece anco buo- 
na ciera a Bufsi , che vi era ; perciò 
che allora il de Guat era morto* cf- 
fendo flato per Diuin giudicio vc- 
cifo 4 mentre feguiua vna Dieta ; ef- 
fendogli il corpo guaflo con ogni 
forte di villanie , che fu gettato al 
Mondezzaro, che gii di lunga mano 
lafpettaua ìeJ'animaai demoni, a i 
quali hauea fatto hommagRìo per 
Magia , eperognifortedifce'era- 

t€22e . Toiu dai Mondo qucfta fu- 

Cina 
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ésa^&oàÌQtS di diuifìone ;.non ha* 
uendoiiRè riuoko il Tuo fpicitOjche 
allaminade gli Vgonotti* e volen- 
fecutrdimio Fratello contro di 
loro.pec render lui con loro irrecon- 
ciliabile, e temendo, che per queda 
IP andaiÉ a trouare ii>RèmiaMarì« 
to» facea aéambidue noiognì forte 
iti carezze »e buopa^ciera» pec||rci 
compiacer delia. Corte*. £. vìIUh 
cb' in quedo medefìmo tempa era 
giuntoMonfignor.de Duràs da par-* 
te del Rèq^ìio Marito , per venirmi 
a richiedere j e eh' io lo folecitauo 
molto alafciarrm andare >. uè W era 
più luogo dinegarmelo- ^ miàitìà 

enofìrandoch* Ì (òlo4i£&tto eh' e» 
i.pottaua , a^ii faperroEnamemoi. 
àh*io portaua allaCocte^facea ch'ei 
non potefiEe concedermi ^dallonta*^ 
ligrmene^£s non il piùiardi ^cb^- ei 
potrebbe^ eh- egli fteflo» mi voleai.» 
condurre fia a Poitieres ;e rimandò 
Monfignor de Bucis con^ qae(laJ& 
curezza • , Stette alcuni ^iocnia par- 
tir da Parigi >. tardando a^egawMi 

apertamente la mia^ licenza &ich^ 

E 1 egli 



Digitized 



I LIBRO I 
egli hebbe ogni cofa pronta per di^ 
chiarar la Guerra > com' hauea diflie- 
gnaco^a gli Vgoiiotci>e cotikgìiQiù<^ 
tetaente ai Rè mio Manco. Bpec 
trouarui vn preteRo , fù fatto correc 
voce j eh' i Catolici fi lamentauano 
delle vaiicaggiofe condizioni , chè 
s*erano nella pace di Sens conceda^ 
te a gii Vgonottì E pafsò tant' ol-» 
Ite quella mormorio » e di£guiU> de' j 
Cacoiici > ciie vennero ad otFeririie I 
coltegarfi alia Coree « perle Prouin^* 
eie e Città -, arrolandofi , e fottofcri<* 
uendofì^ e facendo Crepito grande » 
con oioikare di voler (in fciò Re- 
ge) e leggere Monfignor di Guifa* 
Noa n puiluua d'altra cofa alla Cor* \ 
te da Parigi a Blès > oUe ii Rè hauea 
fatto conuocare gli Stati • Durante 
4'apettura de' quah » il Rè chiamò 
mio Fratella nel iuo Gabinetto » 
con la Regioa mia Madre j equal- 
eh' vno de' Signori del Tuo Coni- 
glio ; elor raj^refencò^ di che im* 
portanza era/per lo Stato ^ ed auto** 
rità fua la Lega , che i Catolici co- 
loinciauano ; màilìfxie f& veniuana 
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sfarli loro i Capi ed eleggedero 
quei di Guifà j che vi aadaua del lo<< 
ro più che d'alcrij (intendendo di 
mìo Fratello , e di sè j c'baueano 
gli Católici ragione di Jamentar^r, 
c ch'il loc doueré > e laconfcienza 
gli obbligaua a difgui^ più to ito- 
gli Vgonotti , che i Catolici - Ch'ei 
pregaua«.e fcongiuràua mio ErateU 
lo ». come Figlio à\ Francia , e buon; 
Catoiito* eh egli era ; a voler confi- 
gliarlo , ed aifilkrgli in quello aiFa^ 
re » oue andaua tanto inrerelTe di 
fua Copna , e della Religione Ca* 
«olica Aggiungendo &ciò , cb'a 
lui parea 9. che per troncar la fìrad» 
a quefia pericoiofa Lega i egli fé ne 
doueafarCapo; e permo(irar,che: 
zelo egli hauea-alla^iua Keligione*> 
ed impedire d'eleggerne altro Ca- 
po i Tottofcriuerla egli il primo >.cof^ 
me Capo> e.farla fottofcriuere a mio» 
Fratello ». edatuttiiPrencipi e Si- 
gnori Gouernatorf* ed altri , c'ha-- 
Uèan carico nei fao Regno-. Nò]i> 
|)uote mio Fratello , che offerirgli ili 
émiigio douuto «Ssa Maeftd > ^al^ 

F 6 la. 
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it conferuazione della Religìoa Ca^ 
tolica . Il Rè , prefa la (ìctirezza deU 
raàl(len2a di mìo Fratello in queila 
eccafione che era lo feopo princ»* 
paté, oHe tendèa rarti&zio diquefb 
i.ega > fece to(lo chiaa^r^ tutti i 
PrencipijeSfgneri della Cort€ « e 
lattoii portare il Rolo di decraLe» ; 
gì > £>t toi^i^ egli il primo ^ conie 
Capo » e fece fottofcriu^re mio Fra» 
celio » e cu£ti gli aleri » che fatto pri» . 
ma non l'hayieuano » II dì feguente 
saperfero gli Stati ? hauendo rice*^ 
tiuto- rauuettimeflta de' Moa%oo* 
fi Vefcoui ài Lione ^'Ai»bcuao>e 
dii Vieaoa» e<i'altri Prelati» eh erana 
alia Cecte^i quali gli perruaièco^che 
«loppo %i giuiiaflaento da lui ^t<» 
ImI confagrariij. oiflun altro giura- 
mento » che far potere a gli Ererics ; 

Soteua eiTer vakuole^ liberali dolo il ^ 
etto Giuramento di fiia confagra- 
Xio ne da tutte le pr<H&ede , c'hauetTe 
potuta fare a gli Vigonetti. li che - 
hauendo pionuaziato^ allaprir de 
gì i Stati * e dichiarata la>Guei?ra a gU * 
ygo»otti»cimaadò Geniflac l'Vgo^ J 
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SECONDO. 13 . 
nòtto ^ che pochi giorni prima er» 
sui da parte del Rè mio Marito , pec 
promouerei»mia pArtenza^con pa-o 
f»ie afpre t minaccicuoli: >dÀcendo^ 
gli » c'haiiea dato fua SorsiU ad va 
Catolico, non ad vn Vgonotto j « 
che , sii Rè o>io Marito hauea vo- 
glia d'hametmt » facete Catolica* 
tannofi in santo tutti gli apparec- 
chi di Guevra> nè d'altra alla Corte 
fiparla , che di Guerra j e per rende? 
re mio Fratello più ineconciliabik 
coagh VgonottiJofeceitRè Capa 
d'vno de' ixÀ £fin:citi • Ed e^endoe 
IBI Geniflac venuto a ri£ecii;&»il roz- 
a4>c6gedo,ch'il Rè gli haue a datola- 
lue ne fui a dirittura al Gabinetto 
della Regina mia Madre>ouera an^ 
€0il Rè, per lamentarmi, di ciò che 
fino allora m'hauea abufato , impe* 
dendo m i- fempfe d'andat * a trouac' ^ 
Rèn)Ì0 Marito f hauendo finto di» 
partir di Parigi,per condurmia.Poi^ 
fiiers»e fauo voUfifettasiconcrario*- 
Io gli rapprefentai » chenonm^era 
gid maritata per mo guQo >: nè di 
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tolontd del Rè Carlo , della Regina. 
tnia Madre , e di lui ftelTo . JB poiché. 
fnerbaueandatOj tion mipoteano 
impedire di correre la fua fortuna 
Ch'io ci>?oleiia andare, e ch&,re non 
md concedeuano , mitcaueiiirei^e 
viandarei ii^qualiiuoglia maniera*, 
arifchio anco della vita Rifpofemi 
il Rè Non è più tea^po , mia So-»- 
rella ». d'importunarmi di quefìali<« 
cenza loconfetìo ciò che voi dite*- 
ch'io apporta hò tardato>perncgar— 
ueladel tutto . Perche adoppo d'ef- 
fòtfi il Ré di Nauarra fatto di nuo- 
uo Vgouotto io noahò mai appro«*> 
nato , che voi. viandaiìe Quel che. 
facciamo la Regina.vonraMadre,&L 
io A tutto è per voilro bene ». Io vo- 
glio far la Guerra a gli Vgonotti , ed. 
eHerminare queda mifeiabil Reli-- 
gione , che ci fa tanto male . £t fe 
voi, chefeteCatolica* vitrouafte. 
nelle lor mani, come mio Ortaggio» 
tion hauerebber pulito del buono. 
£chis£Ì , feper farmi vna indegnità 
irreparabile , voleflfero fuUavoiica. 

vita ven^iìarildel maie ». ch'io fon 

loro 
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loro pcrfare? No, nò, voi non ci 
anderete in modo alcuno ; efeceiv 
cate <ii traueftirui i come dite , fate 
contad'hauer me, eia Regina mia- 
Madre per nemici crudeli , che vi 
faremo fentic la noftra nemiftà fin 
doues'eftenderà il noftro potere , e 
▼oi più tofto peggiorarete la condi- 
2ronc di voftro Marito , che emen- 
darla . Io mi ritirai da quefta crudrf 
Potenza con molto difpiacere ; e 
prefo Coniiglio da' principali miei 
amici , ed amiche di Corte « Mi rap- 
prefentarono , che non mi Haua be- 
ne trattenermi in vna Corte cefi ne- 
uiica del Rè mio Marito , e di doue 
fe gli douea fare cofì apertamente 
la Guerra » che mi coniglia uano> 
durante quefta Guerra , di ilarmenc 
fuor della Corte^anài che più hono-" 
reuóle mi farebbe crouar qualche 
jjretefto per vfcir del Regno»à fotta 
colore di Pellegrinaggio , ò per vifr-*. 
&re qualch' vno de miei Parenti • 
Vna delle radunate per Coniiglia 
era Madama la Principefla délld" 

Kocca Succioa » che fiaua gii foll^ 

pac- • 



óattenzaj^per andarfene.a i Bagof & 
Spi • £rAjUÌ,altre$ìinio Eratello, che 
leco hduea condotto Monduc^tat 
Jlato Agente dej R« in Fiandra» che 
cflendone poco itmanzi cìtornato >. 
ssppre^ntò al Rè#quaoco ouil vo-^ 

fiirpasionc^chelo Spagnuolofacea». 
km^k.ìcggì di Erancia» del Dooii^ 
aio^e lottcanitàdelU Fiandra it. Chft 
fipQl^l,Signori » e. Comuni di Cittir 
gli haucano incaricafio di Sax* intem 
Sere a SuaMaefìi quanto baueffera 
il cuor Francefe» e che tutti gli apri*» 
nano le braccia* ViAor Monducet». 
«K* iisUè no»«ilìiinaiia quanto auui^ 
jb iunon liau«ndo . per allora altro uk 
<ei(U.*jche gli^Ygpaotti» a' quali vov« 
lea far cpnorcae.il difpiacere fattoi 
gli» Qcillailìdete a.mio Fratello ;si(Hh 
^ienc parlò pjù«^,niaa]lo ileflomio» 
fratello indiri^zoflì c'hauendo vtL 

YeronacutaUli Principe A non ama^ • 
vacche rintrapMudere cofe grandi ;j 

aatopiiì^.acqiiiiiarjiche a còferuar 
u ^ il quale abbraccia to(èoqiaeila^ 
Jm^tttSà, adche unto più gli piacque ^ 

^^uaito 
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quanto la conobbe più gìufla i vo» 
lendo Colo ricuperar' alla I rancia^ 
ciò eh' vfqrpato gli haueua Io Spa- 
gnublo. £ra(i perciò Monducet po«' 
(lo al feruigio di mìo Fratello > dm 
lo rimandò io Fiandra fotco colora 
d'accompagnar Madama la Prineir 
p^ deUaRoeca Surrionai Bagni 
diSpé» Il qual vedendach'qgn'viui 
cercaua .quakbe appaiente preccr 
Ao 9 dì tirarmi , durante la Guerra « 
^r di Francit f chi dicea in Sa*;^ 
uoia» chi i n Lorena > chi a San Clan* 
dio 4 chi a nodra Dama di Loreto ) 
diife pian piano a mio Fratello 9 
I^nfìgDore, fé la Regina di Nauae^^ 
ca potelie fingere d'hauec qualche' 
SBale« cui gÌQua0ero iacq^e di Spà i 
doue vi Madama la Pdncipena del*^ 
la Rocca Surtion » verrebbe ciò ben 
apropofìcoper la voftra Impi:e^ di 
Fiandra,doue potrebbe ella fare va 
bel colpo » Piacque ciò molto a mio 
FrateUo > e contemi&no rimafto 
di^ft'apertut^ > elciamòto^» 
O' Regina » noncercace più oltre i 

biibgna 9 che ve a*an4iatt a i Bagni 

di 
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tliSp^jOue và Madama la Prindpefv 
ia» Io vi hò qualche volta veduta^ 
vna £rifipila al braccio» Vi bi fo- 
gna dire* che allora i Medici ve l'ha-- 
tìeano ordinato , ma che la ftagione. 
non era appropriata , che oratflen* 
done il tenvpo a propoiito , voi (ùp* 
plicate il Rè a darui licenza d'andar- 
ui» Non fi dichiarò più. oltre mia 
Fratello , perche deilderafle queOa. 
miaandata } eflendo iuiii Cardinal 
di Borbone, ch'egUhaufaperGui- 
fardo Spagnuolo* Ma io ben to-i- 
fio Tinte/i; giudicando^ che ciò fufle 
per rimprefadi Fiandra^ della qua/e 
ci hauea Mondpcetdiicorfo a tutti 
due lotta U Compagnia fd di 
^ue&o parere* e Madama ia Prenci;» 
pe0a della RoccaSuaion a che do* 
ueaandarui > e molto mi amaua > a& 
liceuette grandiifimo piacere >. e 
promife di accompagnarmini > e 
d'efler w eco 4 allor eh' io ne parlai, 
ftlla Regina mia Madre , per far che. 
lù approuaife. Il di feguente io tre* 
uai la Regina fola , e le rappr^entai 
li male e difpiacer 9 che m'era di ve« 

dèr& 
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dere il Rè mio Marito in Guerra còl 
Rè, editrouarmi da lui lontana^* 
Che mentre quella Guerra durafife> 
-non m'era % ne honoreuole * nè be» i 
intefo il trattenermi alla Corte; che 
s'io vi fulfi dimorata , sfuggire i noti 
potea vna di due fuenture * ò fh'il 
R è mio Marito penfarcbbe » ch'io vi 
fiaifipermsoguik> » uè lo feruicei'» 
compio douea ; Ouero ch'il Rè preak 
deria di me fofpetto ; credendoff , 
eh' io del continuo auui(ain il Re 
mio Marito* Che Tvn e l'altro mi 
cagionarebbe molto male . Ch' io 
ki fupplicaua acontèntarfi d'alloiW 
tanarmi , per isfuggir ciò dalla Cois- 
te » Ch' era alcun tempo ch* i MeW 
dici m'haueano ordinato l'acque di 
Spsi , pec r£rifipila > eh' io haueaal 
braccio » a cui gii tanto tempo io 
.erafoggetta ; e che allora appunto 
-cffendolaftagione appropriata; mi 
parca , cliefe aleifuflepiacciuto!, 
quello viaggio a era molto a propo- 
Ììto,per allontanarmijnonpurdilla 
•Corte , ma dalla Francia in quelle 
««onglonture ; pec farcooofcereal 
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Rè mio Kkdto * che non poteibi» 

C0iece con lui ^ perla difGydenza dd 
Rqiionon volea aè anco iUr nel luo^ 
go » di douegli fi facea la Guerra * 
'0ì*ìe. fperano «. che ella , con la Caa 
l^udenza > difporrebbe in modo col 
tempo le cofe » eh* il Rè mio Marito I 
otterrebbe dal Rè la pace» e rientre- 
lebbe in k» hnooa grazia • Ch' io i 
atiendacei quofta iR>ttunata nooft# 
|>ec veotrmoe allora a prender dal 
JLc Ucenza,d'andaimene a troiia«e il 
Jlè mio Marito > & che in quel viaQm 
gio di .Spi Madama la PrencipeSa 
ci Rocca Surrion, ch eralui prefen- 
te»ms facea l'honor d'accompagnai 
fQÌ« JBllaapprouòqueftacondizio^ 
ne» e di^emi^ che Itena contenti^ 
ma 9 che pre&>lwaeflìqueiii> himm» 
Cipacnfio* Ch'il mal Configlio data 
OlRè daque' Vefcoui » che valida 
non fuifero le Tue promelTe » e ron>- 
pere lenza fcrupolo potefle > quanto | 
■^romeflo ^ e contrattato haueà >per 
mo\t€ confiderazioni cagionato gH j 
faauea grandifpiacere > maxime 

49ndoji,cheqfieAQimpctiio(bTo]> 
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«eotse fi ticaua dietro^ e rainaua i pM 

capaci^ megUoriSeruitori, ch'il Rè 
ad Tuo Configi 10 haueife ( pereti itt 
t&sto il Rè ne aIlontaDÒ<)uatcra, à 
cinque de' più conrpicui , e piùdaf 
bene,) ma che foura tutto « quel che 
trauagiiaua maggiormente il Tuo 
^lrito,era il vedere^ com'io gli rap^ 
|>re&titaao> ili non potere fOané# 
alla Corte,) isiìiggire4\oo de' due 
ÌBÉMtunij ; òch'ii Rè mio Marito 
Boa l'hauerebbe caro , e oaeco fe oc 
dorrebbe ; ò ch'il Rè entrerebbe in 
i^denza con me , peniando eh' ia 
attuifaili il Rè mio Marito . Ch' ella 
perciò perfuaderebbe al Rè d'ap« 
prouar quefio viaggio • II che fece ; 
ed il Rème ne parlò , fenza mofirac 
d'eifer' in colera { cflendo a baflanai 
foddisfatto 9 d'hauermi potuto im* 
pedire i'andaf a crouare il Rè mio 
Marito # eh' egli allora odiaua foma 
tutte le cofe del Mondò; e commaa- 
dò,che fi fpedide vn Cornerò a Doo 
Gio:d'A uliria> che per lo Rè di Spa- 
gna gouernaua allora la Fiandra; 

per pregarlo a concedermi i neccP 

fari 
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fari Pa(Taportì,per poter liberamene 
tepaflar ne Paefì di Tua autoriti; 
perche bifogaaua prima paflar dea- 
ero la Fiandra , per andar a i Bagni 
di Spi , che ibno nelle Terre del Ve- 
fcouodiLiege. Ciò rifoIuto.*ci fe- 
parammo indi a pochi giorni di là 
{che furono da mio Fratello impie-^ 
gati nelinftruirmi de gli vfhzii ch'ei 



di Fiandra ) aódandofetteilKèjela 
Regina mia Madre a Poitiets peK 
efier vicino all'efercito di Monfi* 
gnor de May ni *^ che afeediaua Bro- 
magete ch'indi pafsar douea iti Gua- 
fcogna» per far la guerra al Rè mio 
Marito. Mio Fratello tirando con 
l'efercito > di ch'egli era Capo ad 
afsediare Ifaera, e Taltre Citta', di'io 

2 nel tempo ci prefe ; & io in Fiaof 
ra , accompagnata da Madama la 
Prencipeisa della Rocca Surrìon^da 
Madaoia di Tornon » mia Dama I 
d'honore « da Madama di Mouy di I 
Piccardia , da Madama la CaHella- 1 
na di Millon , da Madamigella d*A- 

uia« da Madamigella di Tornon, e 

^ ' ..■ ' " da 
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tda Ietterò otto altre Zittelk;e d'huo« . 
mìni » dà Monlìgnor il Cardinal di 
Lenoncurc * da Monfignor Vefcouo 
di Langrès » e da Monsignor di 
Mouy Signor di Piccardia » al pre^ 
fence Cognato dVo Fratello della 
Regina Luigia , detto il Conte di 
Scialigni > dal mio primo Maliro di 
» da' miei primi Scudieri * ed 
altri Gcntir huomini deiia mia Fa- 
miglia* Piacque tanto queda Com- 
pagnia a* ForeQieri j chela viddero^ 
e la trouarono cofì Iella j che n heb- 
bero perciò la Francia in maggior* 
ammirazione . Io andai in vna Lee- 
tfca fatta a colonne doppie,di veliti* 
to incarnatino di Spagna » eoa rica* 
mi d'oro e feta, compartiti a diuifà • . 
£ra qufifia Lettica tutta vetrata > ed 
i vetri pur fatti a diuifa ; efseiidoui« 
òalla piegatura j ò a i vetri quaranta 
, Imprefe tutte diffetenti , coi motti 
! in Ifpagnuolo, e in Italiano^ fouraii 
I Sole , e Tuoi effetti . Quefta era fe- 
guita dalla Lettica di Madama del- 
, la-Rocca diSurrion , e da quella di * 

Madama di Tornon mia Dama^ 
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d*honore ; e da dieci Donzelle a Cà« 
ualiocon la lor Gouernante « e da 
Carrozze , ò Cocchi , oue at^da- 
uano l'altre Dame , e Donne fiie^e 
mie* lopaisai per U Piccardia«do«| 
ne le Citci teneaoo ordine dai Rè, 
idi riceuermi « come s'haueffi ha unto 
Thonore d e(ser egli fiefsoje mi fece« . 
xo tutto i'hoQor de(ìderabile • Giua** 
ci al Cailelletto , ch*è vn Forte fìtua- 
Co a tré Leghe dalla frontiera di 
.Carobrefy 5II Vcfcouo di Cambrai, , 
eh* allora era Terra della Chicfa j né \ 
riconofcea il Rè di Spagna , che per 
Protettore $ mi mandò vn GentU' 
imomo» a ùper l'hora, in eh' 10 par- 
tirei» per venirmi incontcoHno al- 
f entrata del iùo Territorio ,* doue 
pofcia iotrouai beniilimo accom- 
pagnato dagéte , c'hauean gli habi- 
ti, efapparcoza di veri Fiatnenghi, 
che molto rozzi {b no in quel Quar- 
tiere • £ra il Vefcouo delia Cafa di 
Barlemont » fDa^delle principali di 
Fiandra • ma coi {aoi 'i cuor^ 
Spagnuolo » come lo noofiurono 

eoi » eiseiiido fiati€«teo» che più di 
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tutti hanno faiiorito Don (Sionan** 
ni . Non lafciò il Vefcouo di rice« 
uermi con ogni dimoftrAzione d'iio* 
nore^enon meno di cerimonie Spa« 
gnole • Trouai quella Citti di Cam- 
brai ; ancorché non cofì ben fabbri-- 
caca^come le noUre di Francia; aflai 
però , più aggradeuole > per eifcrui 
Ìb Ilrade e le Piazze molto mèglio 
proportionate,edirpofte, come fo- 
no ; eie Chicfe grandiffime, e bellit- 
àttìc $ ornamento commune a tutte 
le Città delia Fiandra • Quel eh' io 
notai in quefia Città » degna di ili-. 
. jxuu e di confiderazione« fu la Cìtu* 
della,delle più belle» e meglio forni- 
te della Cbriliiaqità.Che ben lo fece» 
poi fperimentare a* Spagnoli , m?a-. 
tre fù fotto l'obbcdiéza dimo Fra- 
tello . N*era allora Gouernatoro 
vn* huomo honorato chiamata 
Monfignor d'Ensì ; il quale in gra-^ 
aia «pvefienza > e tutte le belle parti 
^h* in Caualieriiecfetco (i ricercano», 
noncedea puntoa'noflri piùcom-r 
piti Cortigiani j iion partecipando 
puto di quella naturai jQzz^zza^ ùiq 

G pare 
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pare edere propria de Fiatxienghu * 
li Vefcoao ci fece Banchetto > e die- 
deci doppo Cena il piacere del Bal- 
lo , oue fece venire tutte le Dame 
dèlia Citti ; al qual non inieruenen- 
doui ; egli * che fi ritirò torto doppo 
Cena^per cflere, (com' io di^i)d'htt» 
mor cerimoniofo^ SpagnoloiMoti- 
iìgnor d'Hnsi; ch'era il più nguarde*- 
«iole deUa radunanza , fùlafdato a 
trattenermi » duraige il Ballo ; e 
condurmi alla collazione di Con-* 
fetture i imprudentemente j a parer 
fnlo 1 poiché egli hauea il carico 
della Cittadella . Io he parlo , co«^ 
me informata a mie fpefe , pcr h»^ 
uer' imparato piò » chenon haures 
voluta 9 come ii dee procedere nella 
guardia d'vna Piazza* Or qui non 
m'vfcendo di mente mai la memo- 
ria di mio Fratello, per non amar io 
nulla al pari di luijmi fouuenncro al- 
lora le Inftruzzioni , eh' egli mi ha* 
uèa date ; e viCla^la bella occafione , 
che mi Q prefentaua , per fargli m 
buon feruigio nella foft Impreió; di 
Fiandra. £iSeado la Citti di Cam- 

brai« 
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brai , e la Tua Cittadella chiauedi 
quella Protiineiajio non la volli per- 
dete j ed impiegai tutto quello <ii 
fpirkoiche Dio dato m'hauea , per 
raodere MonHgnord'ikisì a&ttio* 
nato alla Francia^ e fingolarmente a 
mio Fratello . Volle Dio » che mi 
riufciffe coli bene , che compiacene 
doli del miodifcorfo i tUoKc di viGr 
tarmi più lungamente , cK ei pereq- 
ua » e d'accompagnarmi £n eh' io 
ile^ in Fiandra>eda tal effetto chie- 
ikeaza al ho Signore di venir 
mecoiinoa Namur,d&ue DonGio: 
d! AuAcia fn*afpetuua ; dicendo di 
voler vedere i Trionfidi qi^donce- 
uimento . QudFiamengoSpagno- 
lizato^ fù con tutto ciò ù maraccor- 
to« che glie lo concede^ Inquedo 
viaggio 4 che durò dieci > ò dodici 
giorni , ini parlò il piti fpeflb chq 
piiote 9 moficandoiiallafcòperta^ 
d'haucc'iloiore tutto FrattceTe > e 
chenooarpinwa.|>iii»cbea queli'ho* 
Usin che gii futfe fi brauo Prencipe « 
come mio FtateUo » Padrone , e Sin 
goore » meno fprezzando la fpgge^ 
• C 3 tione» 
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tione^ è Dominio del Tuo Vefcouo • 
che quantunque Tuo fourano fode , 
non era però più che Genti l'huo- 
tao , come lui; ma molto infesioie 
nelle qualità* e grazie dello fpirito«e 
dei corpo. Da Canabrai^ndai a dot- 
. unire a Valencieones Terra di Fian- 
dra « oue Monfignor il Conte di La- 
len » Moniìgnor de Montigny fuo 
Fratello^e molti altri Gentiriiuoml- 
ni in numero di due^ ò trecento mi 
vennero incontro, per riceuermi al- 
r vfcire del Territorio dì Cambrefy $ 
fin dotte il VeP^ouo di Cambrai 
m'hauea condotck • Giunti a Va- 
lenciennes > Cittia che k ben cede a 
Cambrai in Fortezza » non però in 
ornamento di belle Piazze , e di bel- 
le Chiefcs oue le Fontane* e gli Oro- 
logi con rinduHria propria de gli 
Alemanni non diedero poca mara- 
uiglia a* Francefi* non auuezzi a ve- 
dere Orologi rapprcfentate vna gra- 
ta MuHca di voci iioon tante fonidi 
Spionaggi quanti s*andauano a 
vedere nei £al(i Borghi di San Ger** 
mano • £^ado quella Cittd del 
.1 - gouer- 
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gouerno di Monfìgnor il Conte di 
Laien j fece conuito a' Signori » c 
Gentirhuomini della mìa Compa- 
gnia » riferuandofi di regalar le Da<« 
me a Mons \ doue Tua Moglie > Tua 
Cognata Madama d'Aure, e tutte le 
più viftofe,e garbate Dame m afpefr 
tauano > perriceuermi » e doue il 
Conte>e tutta la fua Truppa il gior-^ 
no feguente mi conduffe . £i fi fa* 
cea parente del Rè mio Marito , ed 
era perfona di grand* autonl^ , e di 
gran maniere^ a cui il Dominio di 
Spagna era Tempre flato odiofo ; ef- 
fendone egli fommamente ofFefo 
doppo la morte del Conte d'Eg- 
mont i che gl i era ftretto parente^ . 
E ben che egli haueife mantenuto il 
fno gouerno , fenza elTere entrato ia 
Lega col Prencipe d^Orangc , nèda 
gl i Vgbnotti j emendo Signor Cato- 
lichiffimo ; nonhauea egli però già 
mai voluto vifìtar Don Giouannt , 
ne permettere>che ne egli^nè alcuno 
altro parzial de' Spagnoli entraffe 
nel fuo gouerno . Non hauendo 
Don Gio: ofato di forzarlo al con*^ 

G 3 tra- 
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trario j per tema > attaccandolo « di 
non far vnire la Lega de' Catolici di 
Fiandra , chefidicea la Lega de gli 
Scaci , con quella del Prencipe d'O- 
lange, e de gli Vgonotti; ben prcuc- 
dendo, che ciò gli hauereblie^ati» 
canta da ùlk > come poi coloro» che 
fono flati per lo Rè di Spagnajl^ban* 

.> no prouato»Ora eilèadotale il Còte 
di Lalen,non potea Far bafteuole di- 

. xnoilrazionè del contenta > eh' egli 
hauea ài vedermi ini ; e quando Ti- 
ileflo Tuo Prencipe naturale vi folle 
(lato > noni'hauerebbé potuto rice* 
uere con più honore > e maggior lé- 
gno di beneuolenza , e d aSttione » 
^el giungere a Mons a Cafa del 
Conte di Lalen « ou ei mi fece al* 
loggiare;io trouai corteggiata da la 
Contesa fua Moglie ben' ottanta, ò 
cento Dame del Paefe^ò della Città» 
dalle quali jo fu iriceuuta » non co- 
me Prencipefsa Clraniera; ma come 
fellatafoÉ lorDama naturale; ef- 
kodo propnode'Fiamenghi lefser 
dome(àici,famigIiari,e gioio^» e te- 
tieado la Contelsa di quello natu- 

tale; 
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rale ; oltre Icfser Dama di grande > 
& eleuato fpirito , nel che foinìglia- 
ua a voOra Cugina > non meno che 
di faccia» e 4i fittezze ; quefto m'a^ 
Bcuròbento^ > chemi^iciailato 
£icile il fare amicizia ilretta conici» 
Venuta^l'liOi:a di Cena , noiandam-^ 
jxio al conuito ^ edalBalIo > ch'il 
Conte di Lalen continuò , fin eh' io 
fletti a Mons ; il che fiì vie più di 
quello» chlo mi credea» hauendo 
pénfato di partire it di feguente ..Ma 
-queft' hoaorata Dama, mi cofirinfir 
a pa(iar c<m loro vna fetdioaana ; co* 
iach'iononvolea > temendo d'in** 
commodargli * Ma non puoti per* 
iiiaderlo » né a ilio Marito » nè a lei i 
che anzi con mofta forza mi lafcia- 
.tono partire al fin de gli otta gior* 
ni » Standomi con lei con queAa.» 
domefìichezza > ella ntrattenea.al 
mio coricarmi molto tardi « ed aflai 
più vi ^ebbe ilata , mafaceacofa 
poco vfata da perfone di tal qualitsi * 
. a che perà dinota vna natura ac- 
compagnata da gran bonti « ElJaal- 
kuauai Tuoi pargoletti Figli colina 

G 4 pco* 
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proprio latte ; ulmente che (landò- 
iene il di feguente al conui te predo 
di me a federe alla Tauola ; eh' è il 
luogo j oue que' Paefani commur- 
nicano con maggior liberti j non.» 
hauend' io lo fpirito altroue * di al 
mio Hne intento j ch'era d'auuanzap- 
re il diffegno di mio Fratello ; & ella 
apparata > e tutta coperta di gioie » e 
di ricami^on vna robiglia alla Spa« 
gnola di teUd'oro 9 e nera , con le 
bande di ricamo di canottiglia d'o»^ 
:j:o>e d*argento« ed vna fottana di te*% 
la d'argento bianca ricamata d oro» 
con groHi bottoni di diamante;(ha« 
biro appropriato all' vfHzio di no- 
drice^ gli portarno a Tauola il fuo 
picciolo Figlio,non men riccamen- 
te infafciato , che fi fofle veftita la 
•Balia , per dargli le poppe . Lo po-^ 
k ella txà noi due iìilla Tauola « e li- 
beramente sbottonandofi diede al 
fuo pargoletto le mammelle. Ciò 
farebbe (lato sJtsQue imputato ad 
inciuiltà ; ma Io facea elTa oon tanta 
graziale nouiti^da che erano tutte te 
Tue azzioni Tempre accompagnate» 

che 
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che ne riceuette ella aieretanta ìodci 
quauton hebbe piacere la Compa-* 
gnia • JLeuate le Tauole , fi diede 
principio al ballo nella (leffa Sal^ 9 
don eramo , grande» e bella » £ (lau- 
do noi ini l'vna appreHb Talcra , io 
gli diin : che fe bene il gullo ^ eh' al* 
lor' io riceuea in quella Coppa^ 
gnia » fi poteiTe porre nel numero di 
quelli > che {num'eran piacciutì; 
baurei nondimeno qaafi de(iderata 
di non rhatier riceuuta 9 pei lo di- 
fpìacere, chefencirei nel fepararmi 
da lei ; vedendo che la Ibctuna m'ha* 
uea da priuar per fempre del guflo 
di ciuederci infieme. Ch'io tenea 
per vno de gli infortuni] di mia vi- 
ta^ch^il Ciel non ci haueHe fatte na- 
fcere lei » e me d'voa medefima Pa- 
tria » Cièdiceua io per farla entra- 
re ne' difcorfi > che potean feraire al 
dtfiegno di mio Fratello. Ella mi 
rlfpofe ; Queiio Paefè fu altre volte 
di Francia» e perciò vi fi parla ancor 
Francefe » nè per anco queilanam^ 
rale aHezzione è vfcita dal cuore del- 
la maggior parte di noi • Per me 

€ S. non 
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non ho più alerà cofa nell* anima > 
doppQ c'hò bauu£Q Thonòre di ve- 
demi . E* flato veramente il Paefe 
qualche tempo atfezzionato a Cafa 
d'Auftria ; ma. ci fù queft'atferto 
fuelco dalle radici nella morte del 
Conte d'^lìgmont , di Monfignor 
d'Horn,diMonfignorde Montigny, 
e d'altri Signori > che fumo allora 
disfatti * ed erano noiiri proiQmi 
Parenti » ed attinenti alia maggior 
parte della Nobiltà di quello Paefe » 
Noi non hauemo cofa alcuna più 
odiofa^ che la dominazione di que- 
fti Spagnoli , e nulla più bramiamo > 
che liberarci dalla lor tirannia nè 
fapieffimo però come in ^iò proce- 
dcre> perche queflo Paefe è tutto dir 
uifo perle di£Ferenti Religioni f clìe 
fe fodìmo tutti bene vniti » molto» 
predo cacciareifimo fuora gli Spa- 
gnol i, ma la diuiHone ci rende trop- 
po deboli . Pìacefte a Dio>che a'm- 
uoglialfe il Rè di Francia voftro 
Fratello di ricuperare quefto Paefe^ 
eh* anticamente è fuo. ; noi tutti gli 
.,aprireflimo le braccia g^i j:iccuer- 

, ' lo. 
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Io» Mi diITe ella quedo non già al» 
l'improuifo * ma prerocdirataoien- 
te^ per trouar dal canto di Francia 
qualche rìinedio a' ioco mali . Io 
vedendomi ilcamidoapertoa queV 
che bramano» git rifpoiì: li Kè di 
f taocia mio Fratello non è d'humo- 
reincbmatoad intraprendere gaer- 
ce(b:aniere i maiJime haueodo riel 
iuo Regno il partitp de gli Vgonot- 
Va eh e cosi forte^ che quello baOeri 
{empread impedirlo d'intrapreDde- 
re nulla di fuori - Ma mio Fratello 
Moniìgnor d*Alan{one » cbeoon ce-^ 
eie punto a t Rè miei Padre j e Fra» 
telli di valor» di prudenza» e di bon-> 
tà i attenderebbe benea queila Jov-, 
prefa «c non barn ebbe meno del Rè 
AL Fiancia mio FrateMo modo di 
ibccorrerui» Bglièalleuatonell'ar- 
mi»e Qimato vno de megliori Capi-^ 
tani del noftro tempo i cflendo pur 
di prefente al commando dell' efer- 
cito Reale contro gli Vgonotti , col 
iquale hà egli pM^b > da chfio lono 
partita sù gli occhi loro vna forti^ 
ma CìXià # nomataifoeca * & aUua*' 
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alcre • Voi non faprefte chiamar 
Prencipe » il cui foccorfo più frut-» 
tuofo vi fofle I per efserui egli tanto 
vicino , ed hauer fi gran Regno » co* 
me quello di Francia» a fua diuozio- 
ne^ dond' ei può cattare »e modi »ed 
* ogni forte di commoditd neceTsarie 
a quefta^uerra • £ s egli riceuefse il 
buon v&cio del Signor Conte vo- 
ilro Marito; potete afficurarui> ch'e- 
gli hauerebbe quel la parte nella iùa 
fortuna » eh* ei volefse ; efsendomio 
Fratello d vn naturale dolce , non 
ingrato, che non hà maggior gulkx* 
che riconofcere vn feruigio, òbuon* 
v£Bcio ricettato • J^Ii ilima » ed 
aina la perldtie d'honoie »e di vakH 
re;ond6 nauuiene^che tiene il iègui- 
to di tutto'l megiiore di Francia^^ 
Credo » che ben tofto s*habbi a trat- 
tar d' vna pace in Francia con gli 
Vgonotti , e eh' al mio ritorno in 
Francia io potrei trouarla fatta.Se il 
Signor Conte, vofìro Marito è <ielia 
' fiefsa opinione j e volonti » che ktc 
voi ; fi lafci intendere a fé vuol eh-' io 
difponga nùo Fratello 9 e mi rendo 

ccr- 



L y iu.cd by Google 



SECONDO. 1X7 
certa '» che quello Paefe , e fingo lar- 
mente la voflra Cafa ne riceuerai 
ogni fel icité • Che fe per voilro me- 
20 mio Fcateilo qui fi liabilifee 9 po^ 
tete ben credere, che fpeiso mi ci ri* 
uedreHe^eisendo iti di noi uleami- 
ilà « cheli perfetta non mai tri 
Fratello 4 e Sorella* Riceuettela^ 
Contesa quella fcoperta con molto 
guflo » e dilTemi » che non m'hauea 
^ìì cofì parlato a cafo > ma che ve- 
dendo rhonor,ch'iogli facea d'a- 
marla, hauea ben rifoluto di non mi 
lafciar partir di là j ienza prima fco- 
aprirmi lo (lato in che fi trouauano» 
e richiedermi d'alcun rimedio dal 
xanto di Francia > per liberargli del 
timore^n che viueano9d'vna perpe*. 
tua guerra^ò di^ridurfi (òtto la tirao» ^ 
nia Spagnola; pregandomi^ch'io mi 
contentafli , eh* ella fcopriffe a Tuo 
Marito tutti gli propofiti da noi te<- 
nutije cheii di feguente me nepotef- 
fero anabidue parlareinfieme ; il che 
>ibmmamyente mi piacque • In cali 
difcorfi noi pafiammo quel doppo 

4efinarejedia altci^ch'io^timai poj 

la 



Digiii/ea by 



158 LIBRO 
tsx (eruire a queflo diifegno; del che 
m'accoril, ch'ella gracule uoeme gti- 
Oaua» finito il ballo > noi ce »ào* 
dammo ad vdir Ycfpto alle Cano- 
nicheffc > che è va* Ordine diKeli* 
giofc r che noinonnhaueoioiiw 
Francia.. E fon tutte Damigelle po- 
Hc.da pàciolein Monaftero, per ap« 
profittare il ter maritaggio * finche 
• ■ ■ iieno giuRteaU età nubile * Non al- 
ioggiano in X:^ocaìtforio4 «a in Ca- 
ie feparate, dentro però vn'ifleffò 
eia uflro * cornei Canonici y Scm^ 
ciafcheduna Cafa ve ne ^no tré*, 
quattro, cinque, ò ki Giouinettc ca 
•vna vecchia , deJle quali vecchie yiiè 
qualchenumero , che non fi marita*^ 
aojtooaic altresì l'Abbadefla.. Poe- 
^ Umortiabicodi Religiofe folamen* 
te la mattina al feruigio della Chic- 
iaj gd 4 doppo definace al Vc/pr o , e 
tpHo fioitoil feruigio.fileuan l'Ha-^ 
bito>e sadornano come l'altre Doa^ 
:;selle da MaritOaandandoAComei al- 
tre 1 iberamcntca i feilinÌA& a i bai- 
Ji.di forte che fi veftono quattro voJ- 

il giorno. Si troiioiottQfempre a 
, . - i no* 
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i nofìri conuici e balli > e d'ordinario 
vi danzarono . Non vedeaThoiala 
ContefTa di Laien , che veni(Tela fé-* 
ra > per (ìgnifìcare a Tuo Marito il 
baon principio > che dato haaeaa I 
loro afiàri * il che hauendo fatto la 
ièguente notte > il giorno a ppreiS» 
mi condu^ fuo Marito > il qual mi 
£ece va gran difcorfo delle giuQo 
cagioni * eh' egUhauea di liberar (1 
dalla tirannide Spagnola; nel che n6 
gredea egli punto di intraprendere 
coCa contro il Tuo Prencipe natura* • 
le; rapendo che la fouranità di Fian- 
4raappartenea al Rè di Francia^ » 
Mi rappresero i inezzitcii egli hauea 
dt Uabiiire mio Fratello in Fiandra.» 
tìdueado tutto l'Heaok a Tua diuo« 
zione^ che saUargaua fin&ben pcef- 
(ò a BruiTelles • Non gli daua fa(U« 
dio> che il Cambrefy, che reilaua trà 
la Fiandra > e l'Henolt « dicendomi * 
che faria ftato bene veder diguada<^ 
gnare Monfìgnor d*£nsì . Ma io gli 
diilijche pregano lui fiedo^d impie«; 
garuifi 9. che meglio di me il pocea 

hi^i eÓ*s(i4o Tuo yicinoj ^4 amifiOé 
,4 Hauen- 
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Hauendolo dunque certificato del 
capictle » che far potea della bene-* 
iicàeiiza , ed amiftà di mìo Fratello » 
con la <:ui fortuna parttciparebbe 
tanta grandezaa^ed autortt^>quaci« 
ca mericarebbe vn fi graode^e iegna- 
lato feruigio riceuuto da perfona 
della Aia qualiti . Fu rifoluto #ch'a& 
mio ritorno mi fermaiil io Caf» 
mia alla Fera > doue mio Fratello» 
verrebbe, e che Monfìgnor diMon- 
tigni Fratello del detto Conte di 
• Laico colsi ventUe a trattar di quello 
negozio ccm mio Fratello» Mentre 
inetti i4Àio fempre lo confermai , e 
foctiécai ià qucfia volon^ > a cui 
fua Mogtteeta ooamea d»meaflbs- 
2ionata » £ venuto il giorno 9 iacn» 
doueuo partire da quefla bella Cò* 
pagnia di Mons, ciò feguì non fen* 
2a difgulk) reciproco > e di tutte le 
Dame Fiamenghe , 6 mio ; e foura- 
tutto della Con teda di Laien ^ per la 
grandiffimaamicizia , che meco ha- 
«ea contrattote mi f«ce promettere, 
ch'ai mio ritorno io palerei di isMSli 

donai m caccame di gioie , ;&:a fuo 

Ma- 
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Marito vn cordone » ed infegna put 
di gemme s che furono (limate di 
gran valore , ma W é piti caie loto j 
per Temtgìi da mano, di Perfona> 
cbe amaiiaiioia efiremo» Tutteie 
Dame fi trattennero là fuor chcMa- 
dama d'Orec ^ cbe venne a Namut« 
ou'io andai quei giorno a dormire* 
Eranui Tuo Marito ^ e fuo Cognato 
il Duca d'Ari fcot^ efTendoui Tempre 
fiati j doppo la pace tra'l Rè di Spa- 
gna * e gli Stati di Fiandra • Perck>«> 
che 9 fé bene erano del Piictito de gli 
Stati , il Dttcad'AriiÌBOC «ca vaCop 
(eggiano vecchio « de' più gaibati * 
cbaue^e la Corte del Rè Filippo* 
coetre fiette in Fiandra* & in It:^ul-i 
terra « chegufiaua di Tempre flarfè*' 
ne alla Corte apprefib a Grandi . Il 
Conte diLaIen con tuttala Nobil- 
tà^ mi condnfTe più auanti, che puo« 
te » ben due Leghe fuor dei fuo Go-^ 
tierno ; e fin che fi vidde comparire 
la Troppa di Doti Giooanm. Atto^ 
ra fi liceozièda me » pecche come 
iiò detto f noaerano punto amiciW 
Monfignor d'EoùiììlQ veoocioeco^ 
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per effere il Vefcouo di Cambrai i 
iuo Signore del partito di Spagna.» 
Tornatafene qnefia bella » e gran 
Compagniaaddictco , iodi a poco 
camino crouai Don Gioid^AiiÀria > 
accompagnato da moki Sta&ci « 
ma folo da ?enticinque«ò trenta^ 
*Caiialli« coni Signori Duca d'Ari- 
icot, Monfignor d'Orec j il Nlarcbe- 
fe4iVarembono>&il giouaneBa- , 
lenzon # Gouernatore per Io Rèdi 
Spagna della Contea di Borgogna > ' 
Signori compiti^ ed bonoraci« cb'e« 
rano coli venuti appoda per trouar^ 

almiopa0aggio«. De*domefiici 
di Don Ciò: altri non viera^chevn 
"Luigi Gonzaga» <:be Ci dicea Paren- 
-teiklDucadiMaDtoua» Il refian- 
Ite età di gente baila di mala ciera'; 
non viefséodo alcuno delia Nobil- 
tà di Fiandra» Smontò Don Gio: . 
-4a Cauàllo per falu^hni dentro U 
jnìa Lettica ; ed ioiefi il (ahitoaUft 
Satncele aàii , al Duca à^h rifcot» & 
a Mon^Qor d*Orec«iiDoppa al- 
jquante honorate parole > riflaomòa 
jCauallo» e fu parlando iempre meco 
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fino alla Cicd ; doue giungere non 
potemmo, che a fera* per non m*ha- 
uec le Dame di Mós lafciaca partire» 
fe non al più tardi>che puotero;rnaf- 
fime hauendomi trattenuta più d'vrf 
hora dentro laLettica perconfide- 
rarne rartifìcio, prendendo elkemo 
gufto in (sLtR dichiarare il (ìgnifica- 
fa éeUe Imprefe^ Fù però co(i bel- 
lo l'Ordine in Namur»come fono in 
ì;ìò eccellenti gliSpagaoli* e la Cit- 
tà Ci bene illuminata* che le fineUre, 
« le botteghe efsendo tutte piene di 
lumi * vedeafi rifplenderc vn nuouo 
giorno . Quella fera Don Gior fece 
feruire me * e le mie genti ne gli ap- 
partamenti >e nelle Camere;(limaii« 
do che doppo vna lunga giornata 
non e ra douere iocommodarcidan» 
dar ad vn Conuito» Era la Caùl, 
ou egli m'alloggiò * commoda per 
riceuerau'jin cui s*era trouato modo 
di farui yna beliate gran Sala>ed vn' 
appartamento per me di Camere* e 
Gabinetti , il tutto appaiato de* f^kl 
belli, ricchi * e fnpetbiiiiobili , dvio 
«ceda hauec veduti iQai;eisendo tue* 

te 
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te le Tapezzerie di v eliuto j e feta di» 
(liote congrofle colonne fatte di te- 
la d'argento j coperte di ricami di 
cocdoaimdflkci>e nodi di ricamo 
4'oro, nleoaci deUa più ricca^e beila 
maniefa ) che veder fi poteiÌBe , en«l < 
•inezzo delie colonne grà Pedònag- 
gi y editi all*antica , e fatti dello (le^ 
u> ricamo* Manfignoe ilCaedinat 
di Lenoncurt) c*hauea rpirito curio- 
£ot e delicato ; ersendofì già refo fa- 
migliare del Ducad'Arifcot » 'yec^ 
€bio Corteggiano , come hò detto > 
ài bello , e galant' humore ;,e eh' era 

10 Splendore della Compagnia dì 
J^ouGiotconlìderando vngiofAO» ! 
<d>'cfatnQfcì,qjtici magoificbic fnpc»- 
bi cMìbill» gli dilse : Sono quelli più 
{oAo mobili da vaRè > che da viu 
Prencipe Ciouaneda ammogliarli « 
come Don Giouanni» Ri^fegii 

11 Duca d'Arifcot ^ queOi fono fatti 
più tofto a cafb,che penfatamente^e 
|MBr abbondaim; perche le Sto£k gli 
furono mandate da vn Bafcià del 
&anSigQotev»i ciù Figli » nella no- 
tabile Vittoria^ ch'eglihebbecon^ 

ero 
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ito il Turco» Turno Tuoi prigionieri 4 
Et haueodogli il Signor Don Gio- 
l uanni fatto correda di rimandargli 
: fenza taglia,il Bafcii incontracam- 
t bio gii fece prefente di gran du« 
mero di Stoffe di kUj oro,^ argen- 
co^cbe gli giunfe ro appuntò in Mi^- 
t lano»dQue meglio tal cofeiiiauora* 
no ; ed ne tece £u:e le Xapezze- 
rie* che voi vedete » e per memoria 
del gloripfo modojcon che le hauea 
acquiflate j fece fare il Letto > e la 
• Trabacca della Camera della Regì-r 
na eoo ricamo di oonelle battaglie 
rapprereoUDti la glorioia Vittoria 
' Naualehauuu control Turchi. La 

mattina feguente ci £è Don Giouanc 
ni vdir* vna Meila al modo di Spa* 
gna> con Mufica» Violoni^e Cornet» 
ti ; e d*ihdi andando al Banchetto 
della grà Sala^definammo egli^ed io 
foli in vna Tauola^ ftando la Taùola 
dei Conuito delle Dame «e Signori 
diftaotetièpaffi dalla nofira,* dona 
Madama d*Orac fopraflaua all' ho^ 
aoc della Cafa per Don Giouanni , 
ftcendofi ^Udardabeieinginoc* 

diioni 
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chioni da Luigi Gonzaga . Leuate 
le Tauole cornine iollì il ballo , che 
durò, tutto il doppo pranfo • La fe^ 
ra fì pafsò nello ftefsomodo; Par- 
lando Tempre DonGiouanni tneco^ 
€ dicendomi rpefso » eh ei vedeua in 
me la fomiglianza della Regina Tua 
Signora » eh' era la già Regina mia 
Sotella»cb' egli hauea molto hon<H 
tata ; teftificaodomi con tutto l' ho* 
nor »€ cortefìa> che potea fare a me^ 
ed a tutta la mia Compagnia , eh' e- 
gli hauea grandiflìmo gufìo di ve- 
dermi coli • Ne potendo Je Barche» 
in ch'io doueno nauigar per il fiume 
Mofa fino a Liege »eliser' ali ordtoe , 
^4io(lretta a> ftar iui anco il di [g* 
goente;doue pacata la mattina tut- 
ta,com' il giorno auuantij il doppo 
definare entramoao in vna belli^- 
ma barca fui fiume , circondata d'al- 
tre barche piene di Flauti,Co metti, 
e Violoni ; fmontammo in vn* Ifola, 
doue hauea Do» Giouantn: iàtto 
appateccfaóar* il conuico in vna bei*' 
la Sala fatta d'Edera , accoBuaoda^ 
la d'intorno di Gabinetti » pieni di 

Mu- 
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Mudca di Flauti* ed altri Stromenti^ 
che durò quanto durò la Cena* ToU. 
te le Tauole> eballatofi circa vn* ho< 
ra, ce ne tornammo nella medeiima 
Barca , ctieHn ìà ci hauea condotti « 
la quale m'bauea Don Giouanni 
fatta metter all'ordine per lo mia 
viaggio < La mattina voleod'io par* 
tire > egli m'accompagnò iiTì >de^ftift 
kllaBarca; e doppo vn honQrato#JS. 
fcorceie a Dio » diedemi per tenermi 
compagnia fino a Huy « dou io an- 
daua a dormire , prima Citti del 
Vcfcouo di Liege*Monfignor,c Ma- 
^damad'Osec* Vici Don Gionaan^ 
% Monfignor d'Enfi «che reflò l'vlti* 
mo in Barca » nè hauea licenza dal 
fuo Signore di condurmi più oltre» 
prefe da me licenza^ con non meno 
difguQi > che protefie di douer efsec 
per Tempre Seruidore di mio Fratcl* 
Io , e mio • Inuidiofa or la fortuna» 
e mutabi le , non potendo fopportar 
la gloria di fi venturoia foroe • ». d» 
m'hauea fin allora nel mio viàggio 
accompagnata» m i diede finiftrian* 
gociifelle tcauecfie;» cfie per appagar 
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la Tua inuidia dia mi appareccbiaua 
al mio citorno • £ fu il primo i eh' i 
appena cominciò la mia Barca a ' 
fpiccarfi da quella di Madamigella 
diTornpnmiaDamad'bonorcDa- ■ 
migiella victuonifima»ed accompa- 1 
snata dalle grazie ^ la quale io gran- 1 
Semente amaua^ gli prefe vn mal (i 
gagliardo^ e (Irano^che la condriofe 
toftoagridar'ad alta voce * peila 
violenza del dolor » cheieotiua > tob^ 
to da vn fenamenco di cuoce » tale 
che non trouorno mai i Medici mo- 
do d'impedire«(ì cheio pochi giorni 
doppo giuntia X4ege>lamorte noni 
mela rapide* Ne racconterò a fuo. 
iHOgolafuneftaHifloria, per elfere 
cofa aifoi notabile . L'altro fi) , che 
arriuando a Huy , Città lituata alle 
felded'vna Montagna , fimoffevn 
córrente coli impetuofo « fenden- 
do tini d'ac^^dal monte nel fiu- 
me « che a^ vn tratto l'ingrolsacono » 
che fungendo. la.no£lra Barca , ap-i 
penahaueffioìoagiodi faltar' in ter* 
sa , e correr tanto , che ci poneffimo 

per guadagnar l'alto della Monta-; 

gna; 
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gna ; che il fiume Fu ben tofta, come 
noi alla più alta (lrada,vicino al mio 
alloggiaroentOiCli'era il più aIto,-do- 
ue bifognò per quella fera conten- 
tarci; di ciò , eh' il Padron di Caùu» 
puote hauere , non vi efsendo verfo 
di tirar le Barche^ nè gentil nè i miei 
arne(i,nè meno d'andar per la Città» 
eh' era come fommerfa in quel dilu- 
uio > dal quale non fu ella con minor 
marauiglia Iiberata,che arsalìta;per* 
che allo fpuntar del giorno j era gii 
l'acqua tutta ritirata » e rimefsa nel 
fuoalueo naturale • Partendo poi di 
là, Monfignor^e Madama d'Orec, fe 
ne ritornarono a Namur a trouar 
Don Giouanni ; & io mi rimili nella 
mia Barca , per andar quel giorno a 
dormire -a Liege ,• doue il Vefcouo , 
che n'è Signore , mi riceuè con tutto 
rhonore , e dtmoftrazione di buona 
volontà ) eh' vna Perfona cortefe » e 
ben' a&tta può moftrare • Era que- 
llo vn Signore accompagnato di 
molte virtù » di prudenza , e bont'st , 
che parlaua ben Francefe » di grata 
prefeoza^ hoaoreuole> magnilico, e 

H di 
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4i molco aggradeuole conuerfazìo* 
ne ) eoa va Capitola, e moki Cano- 
nici , tutti Figi i <!i Duchi , Conci » € . 
§ran Signori d'Alemagna* Perciò», 
che quefto Vefcouato^che è vno Sta- 
to fourano , digrand*entrata , ripie- 
no di buone Cttti^s'ottiene per elez- 
2Ìone«e bifognajche i Canonici fiia* 
no al^ieno vn anno aiU Refìdenza » 
€ che per eder Canonici , prouino la 
Joro Nobilti . La Città è maggiore 
di Lione » ed è quafi deli* ifie(Ta for<- 
ma ; paHandoui per mezzo il fiume 
tlellaMofa ; benillìmo fabbricata ^ 
non vi elTendo Cafa di Canonico , 
che non paia vnbel Palazzo; ieftra* 
de grandi , e larghe ; le Piazze belle 
accompagnate da belliifime fonta- 
nelle Chiefe adorne di tanti marmi« 
che di là predo (ixauano ; che di 
quello paiono eCfer tutte ; gli Oro* 
loggi ffitcicon finduQriad'Alema- 
gna > cantando > e rapprefentando 
ogni forte di Mufìca^edi Perfonag- 
gi« Hauendonù il Vefcouo rìceou- 
ta^U'vfcire delia mia Barca mi con- 
duOe nel fuopiù bel Paiazzcmagni» 

ficen- 
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(kentillimo » fornito di tre belle 
Fontane, e di molti Giardini» e (Gal- 
lerie* Il tutto talmente dipinto » e 
dorato 9 e fornito di tanto marmo 
che non v*è cofa più magnifica > nò 
pià ddiciofa • Quindi non eifendo 
i Bagni di Spà»che tre, ò quattro Le<» 
gbe dillanti* nè fendoui appreso al- 
tco#ch'vn picciolo Villaggio di trè,ò 
quattro picciole Cafe ; fu configlia- 
ta da' Medici Madama PrencipeiTa 
della Rocca Surrion di Harfene ia^ 
Liege « e di faruifì portare la Tua acr 
qua ; aiiicurandola , eh' altretanta 
.^rza-, e virtiì hauerebbe portataui 
la.notce » priadileuarfiilSole. Di 
ciò fui io molto contenta » per fare 
il mio foggiorno in luogo più coiu-» 
modo 4 ed in Ci buona compagnia • 
Perche » oltre quella di Tua grazia « 
( quello Titolo danno al Vefcouo di 
Liege , come fi di ad vn Rè la Mae- 
£U j & ad va Prencipe l'A Jteaza ^ e f- 
iendo corfa voce« ch'io pafiSm di l à, 
molti Signori,-e Dame d'AIemagna 
vi erano venuti per vedermi * e cri 
Taltre Madama la Contefla d! A isoìì 

H a bergj 
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berg , ( quella c'hebbe l'honore di 
condurre la Regina Blifabetta aiie 
foe Nozze a Meziers $ allor che ven- 
ne a SpoTare il Rè Carlo mio Fratel- 
lo e Tua Soreiia maggiore al Kè di 
Spagna Tuo Marito^ Donna , eh' era 
tenuta in grande fiima dall' impera- 
trlce^ e dall' Imperadore« e da tutti i 
FrencipiChrilìiani; Tua Sorella Ma- 
dama la Langrauia > Madama d*A- 
rimberg Tua Figlia, Monfignor d' A- 
timberg fijo Figlio* honoratiflìmo , 
c gentiliilimo éiouane» vitio ritrac- 
codi fuoPadret che conduceodoil 
foccorfo di Spagna ai Rè Carlo mio 
Fratello^ fé ne ritornò con molt' bo« 
note 9 e riputazione • Qiefia giun- 
ta tutta piena d'honoreoolezza , e di 
gioia , fiata farebbe ancora vi è più 
aggtadeuole/enza la difgrazia della 
morte j che foprauennea Madami- 
cella di Tomon ,* la cui Hiiioria» ef- 



Kndacofinotal»le«non poiio trala* 
Kiac di caccootarla i facendo al mio 
d!iicorlò <]ueila digreflione • Mada- 
t^adi- Tornon , ch'alloca era mia 

Dama d'honorem bauea più iìglie* la 
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maggior delie quali hauea Spofaca 
Moniìgoor diBaUnzon>Goueroa'* 
tore per lo Rè di Spagna nella Con* 
tea di Borgogna • Quella andando- 
fenea Marico^pregò Tua Madre Ma- 
. dama di Tornon di dargli Tua Sorel* . 
ia Madaoìigelladi Tornon , perno* 
drif la feco« e tenergli compagnia in 
quel paefe » dou' era ella lontana da 
tutti i Tuoi parenti ..Sua Madre glie* 
la conceHe ; ed eHendoui Hata alca- 
, ni annij facendoti graziola^ e bella « 
(^perche la Tua beltà principale era la 
Tua virtù^e la Tua grazia ) Monfignoc 
il Marchefe di Varambon » di cui 
qui fopra hò fatto menzione» ch'eia 
delUnato ad edere di Ci)iefa,{lando- 
ktiG coQ iuo Fratello Monfìgnoc di 
Balanzon odia medefieoa Caia » di- 
uenae per la continua conuerfazio- 
ne > c'bauea con Madamigella di 
. Tornon , di lei ardentemente inna- 
morato s e non etiendo per anco 
obbligato alla Chiefa , deftderò di 
^farla • Ne parlò co' Parenti di 
lei > e fuoi • Quei di lei te ne contea- 
tacono j ma fuo Fratello Monfìgncu: 

H 3 di 
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ài Balanzon « filmando molto me* 
glioj e più vcile» eh ci foflè di Cbie- 
ÙL » tanto fece , che lo impedì * inte^ 
fiandofi di fargli prendere larobba 
lunga. Madama di Tornon » Don- 

. na fauiliima « e prudentifBma offen- 
dendoli di quefto » tolfe fua FigH^ 

• Madamigella di Tomon d'appreso 
a Tua Sorella Madama di Balanzon » 
e la tenne feco • £d elTendo Donna 
alquanto terribile » ed afpra* fenza 
liauer riguardo , che per edere que- 
lla Figlia gid grande j meritaua pià 
dolce trattamento « la rìprendeuaj 
e fgcidaua del continuo , non la la- 
fciando quali mai con gli occhi 
afciutti«ancorchefìQn faceiTeella ai- 
cuna azzione>che lodeuoiiifima non 
-fofle • Ma quelì' era naturai feueriti 
di fua Madre • La Giouane , non 
(òfpirando > che di vederfì fuori di 
-quella tirannide > riceuecte guQo 
particolace^ quando vidde,ch'io me 
n'andaua in Fiandra ; ben* imagi- 
ginandofi«ch'tl Marchefedi Varàm- 
bon vi (i trouerebbej come appunto 
•aiweane $ e che lUndo allora in ifia- 

to 
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to di maritar(l> perche depofta ha-r 
uea la rQÒba lunga» la domandetcb* 
bc a fila Madre* da i cui rigori fi tro- 
uercbbe libera effa per mezedi que- 
fìo Maritaggio • A Ntmur (com'io 
diilì > crouaroD(ì il Marchefe di Va- 
ra mboti » e'IgiouanefialanzonAio 
Fratello. Queiii * che noDera di 
gran lunga lì graziofo» come Talcro > 
s acco(la a quella Figlia j la ricerca i 
ed il Marchefe di Varambon jiinen* 
treflemmo in Namur» non fece nè 
anco fembiante diconofcerla» La 
fdegnoail difpiacerej raiSànno^ferrò 
talfsente il cuore alla Gtouan^; » che 
forzandoli di far buona ciera fìn cìei 
egli fù prefente/enza tnoftcar di cu» 
rariene; toHoche furono fuor della 
Barcaaoue ci dilTero a Dio; fi trouà 
e Ha talmente a0alita dal cordoglio^ 
che non puote più refpirare , che 
gridando con dolori mortali • Nè 
vi eflcndo altra cagioii del Aio ma« 
leacombattè la Giouentùotco,ò dio» 
ci giorni con la Morte > ch^armaui 
di (degno rimafe al fin vittoriosa * 
capendola a Tua Madre»ed a mecche 

R 4 Aoa 
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non ne f^mmo meo duolo iVna dei- 
Xaltra • Perche fé bene era Tua Ma- 
dre cosi afpra » l'amaua però vnica* 
mente* Ordinati i Tuoi funerali j i 
4)iù Iionoreuoli^ cheiì puotero j per 
efiere di gran Caia* come ella era 
. mafllme appartenendo alia Regina 
mia Madre ; venuto il giorno di fua 
fepoltura , fumo deftinati quattro 
de' miei Gentirhuomini a portare 
il Corpo • Vn-de' qua^i fu la BoeiHe- 
ra ( che l'hauea, mentre vide* appaiò 
iionatameiite adorata > iènzamai 
hai^ere ofato di palesargliene « per la 
vktù, ch'in lei conofcea^e perla di- 
Eguaglianza ) quefti portando il 
mortai fafcio , tante volte moriper 
la Tua morte » quante era morto per 
. fuo amore • Ora efsendo que(ìo fu- 
. neiio conuoglio a mezza la fitada , 
che and^ua alla Chiefa maggiore; il 
Marchefc di Varambon 9 colpeuole 
di quefto triClo accidente > alciuii 
giorni doppo la mia partenza da^ 
Namurj pentitofi della fua crudeltà, 
ed efsendofi di nuouo l'antica fua 
fiamma riaccefa ( ò flrano cafo ) per 

■ 1 ab- 
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rabfenza > che non sera per Ja prc-^ 
fenza mofsa ; fi rifolfe di venirla a 
chiedere a Aia Madre ; cpnfìdando(i 
forfi nella buona ibrtuna » che l'ac-* 
coo^pagna d'efser' amato da tutte 
quelle^ ch'egli ricerca ; come se vi- 
fto poco dianzi in vna Grande > che 
egli ha Spolato contro il voler db* 
fuoi Parenti ; e promettendo/i > ch'il 
fuo mancamento gli farebbe age- 
uolmente dalla fua Signora perdo- 
nato ; fpefso quei motto Italiano ri- 
petendo : 

tor'^a dAvm deUtte non ri/guarda • 
Pregò DonGiouanni di dargli vna 
commiiSone verfo me « e venendo- 
fcne in diligenza arriuò appunto 
nello iflante » che quel corpo sfortu* 
nato non menoj die innocente » e 
gloriofo nella Tua verginità era in^ 
mezzo ( com* io dilfi J di quella ftra- 
da • folla deUa pompa loimpe- 
difce a pafsare . Mira ciò che è • Ve- 
d& da lungi nel mezzo d'vna meGa 
Truppa di peribne aduolojvn drap^ 
{>o bianco copeao di ghirljmdedi 
non. Pomanda» che eie. Alcun 
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d<)laCittdg)irirponde , ch'era yn 
incerramento. Égli troppo curio- 
fo s auuanza fino a s primi del con- 
uoglio , ed importunamente gli 
aftringe a dirgli , che ci è . O* rifpo- 
fìa mortale. Amore , vendicatore 
anco dell' ingrata incoOanza , vuol 
£ireairani(na di lui prouare ciò, che 
al corpo di Tua Signora facto hauea 
rperimentare. il di lui Tdcgnofo 
obblio » cioè i tratti della morto • 
L'ignorante , che egli aHringea * ri* 



damigena di Tornoii* A queflo^li- 
re egli TpaHma ^ e cade da Cauallo • 
Bifognò portarlo in vna Ca fa , co- 
me morto ; quafi volendo più giu- 
ilaoieote in queir eilremità ren&r^ 
gii l'vnione in morte * che troppo 
cardi in vita gli hauea conceduta^ • 
Andandofene l'anima Tua >|mi ere* 
do) a chiedere nella Tomba perdo- 
no a colei^ch' il Tuo fdegnofo obblio 
vi hauea pofia ; Io lafciò qualchct 
tempo fenza alcuna modra di vita ; 
efsendi^ì tornata l'anima di nuo* 
ikL> per fargli prouar U mon»» che 




Iponde^che quello è il corpo di Ma- 
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.vna fola volta noa ballerebbe a ba* 
Hanza punita là Tua ingratitudine * 
Finito quefto lugubre vlEcio i ve- 
dendomi trd i ftranieri a non gli vol- 
li annoiare con la matenconia>ch'ia 
fentiua per ia perdita di cosi hono^ 
rata Donzella ; ed efsendocohuita- 
caiò dal Vefcouo» ò da' iuoi Canoni- 
ci » d'andare a Cornuti in dtueric.» 
Cafe» e vari Giardini^ che di beli ii2I« 
mi ve ne fono >e dentro, e fuori del- 
la Citta ; vi andai ogni gì jrno> ac- 
compagnata dal Vefcouo , Dame, e 
Signori Foreftieria come hò detto i i 
quali veniuano ogni -mattina alla 
mia Camera > per accompagnarmi 
al Giardino « dou io andana per 
prendere la mia acqjua * che bi(i>- 
gnaua pren<^rlapa(reggiando.£ fe 
bene il Medico > chè me l'hauea or- 
dinata , era mio Fratello ; non lafciò 
però di giouarmi * efsendo poi ftata 
lette, òottoanni fenza fentir l'Erifi- 
pila al mio braccio . Partiti ch'era- 
mo di li, parafiamo la giornata in^ 
fieme « andando a definare a quab* 
cte Ban^betCOi oiiero,doppo il Bal« 
' H 6 lo» 
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10 , andauamo a Vefpro a qualclic 
Monaftero, e'I doppo cena fi pafsa- 
ua parimente col Balioso (òpra l'ac- 
c|ue con la Mufica . Scorfero di que- 
sta maniera fei fcttimane , ch'è l'oc- 
dinario tempo » incheficoftuma 
prender Tacque , e ch'era ftato ordi^ 
nato a Madama la Prencipefsa del- 
la Rocca Surrion . E fui voler parti- 
re di ritorno in Francia , arriuò Ma? 
dama d'Orec^che fe n andana a tro- 
ùar fuo M arito in Lorena ; e ci di fse 
la ftrana mutazione fuccefla in Na- 
mur , ed in tutto quel paefe doppo 

11 mio paflaggio. Che il giorno 
fìefso » in eh' io partijdaNamur j 
vfcendo Don Giouanoi della fua 
Barca* e montando a Cauailo, fotta 
pretefto di voler* ire alla Caccia, 
pafsò innanzi illa Porta del Calvel- 
lo di Namur j eh* egli non hauea an- 
cora in potere > e fingendo d'efser- 
ù tcouato a cafo auanti quella P^or*^ 
ta j e di voler* catrar per venderlo , fe 
nIecai«i|)a4roBÀto« cauatpne il Ca- 
pitano* che vi te pean gli Stati, con- 
jtro la cPPwen?iojie,che con eflì egU 

haueai 
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hauea ; ritenuti aaco di più il Duca 
d*Arifcot#Moofignor d'Orec#e ki; 
che però,doppo molte rinaoftr^^pze* 
e preghiere > hauea Ufciaco andare 
fuo Cognato, e fuo Marito, ritenen- 
do lei ha allora per ofta^gio de i lo- 
ro diportamenti , che tutto*! Paefe 
era in fuoco , ed in armi • H vi er^v^ 
Xio tre Partiti ; quello de Stati, ch'e- 
rano i Catolici di Fiandra i quello 
del Prencipe d'Orangce de gli Vgq- 
notti^ eh eran tutto vno » e quello di 
Spagna » oue commandaua Don 
Giouanni . Or vedendomi io im- 
-ba;:cata# e che mi bifognaua.palTac 
uà le mani de gli vni , e de gli altri ^ 
f d hauendomi mio Fratello inanda>> 
to vn Gentil' buomo detto Lekar^ 
.jcon (ue lettere , oue mi fcriuea » che 
doppo la mia. partenza dalU Corte^ 
Dio gli hauea fatto grazia di cosi 
^ feruire il Rè nella Tua carica del- 
l'efercito corameffogli « eh* egli h^ 
uea prefe tutte le Città comniandar 
tegU d'attaccare « e cacciati tutti gli 
Vgonotti da tutte le Prouincic, dou* 
. eia il fuo «fercito defti^k^to f Ch^. 

■ . Sii 
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gli era ritornato alla Corte a Foi- 
ciers M Ottura il Rè > durante l'aiTedio 
dìBcouage » per efferpiù vicino & 
foccorrere MonOgnor di Mayna»di 
quanto gii foile bifognato » Cho 
come ia C^rte è vn Proteo^ che can-^ 
già Faccia a tutte rhore, rucceden-^ 
^oui continuamente delle nouitd^ 
l'bauea eglitrouata tutta mutata^ . 
Che non vi era (lato fatto conto di 
Hii piò a che (e non haueCfe fatto mai 
cofaalcunain feruigio del Rè Che 
Bufsì » a cui prima di partire il Rè 
iacea buona ciera^e che /etuitoriia* 
uea di per(ona in que£k Guerra , e 
co* Tuoi amici > fino a perderui nel* 
lafTalto fotto Ifoerajivn Fratelioa era 
nonmen disfauorito, e perfeguita- 
todair inuidia , eh et ii foile al tem«> 
po del de Gùat « che lor fi faceuana 
iempre j or all' vno , oc all'altro del* 
le iiìdegniti » Che i Mig noni* eh e« ^ 
ranoappreflo ilRè > haueano fatto, 
tener pratica con quattro » ò cinque 
de più honorati buomini« che mio 
Fratello haueffe , eh' erano Mogiro» 

la ValIetta^Moleone , Liuarot» e 

qua}: 



Digitized by Google 



SECONDO. iS^ . 
qualch' altrp,per leuargli dal fuo fer- 
uigÌ04 e porgli a quello del Rè. Ch'il 
Rè era molto pentito , d'hauermi 
conceffo di far quefto viaggio ìtl» 
Fiandra j c che fi cercaua al mio ri- 
torno, in odio dì lui , di farmi pren- . 
dere , ò da' Spagnoli > bauendogli 
auutfati di ciò » che per lui crattauo , 
in Fiandra , ^^dagliVgonottiper 
vendicarfi del male » che da lui rice* 
noto haueuano ; hauendogli fatto la 
Guerra » doppo hauergli protetti • 
Tutto ciò coiifiderato > non mi die-» 
de poco da pen fare j vifto $ che non 
folo mi bifognaua pa(&re » ò tri gli 
vni » òtràglialcri ; ma che anco i 
j^fincipali della mia Compagnia 
evano atfezzionati«ò a gli Spagnoli % 
ò a gli Vgonotti • EiTendo altre vol< 
te Monfignor il Cardinal di Lenon* 
curt fiato fofpetto di fauorir' il pac« 
cito de gli Vgonotti > cMonfignot 
de Sears era Fratello dt quel Monfi- 
gnor Vefcouo di Lifiiìs»che fiì care- 
rà fofpecco d'hauet cuore Spagnolo • 
In qucfti dubbi pieni di contrarietà 

non PUOÙcoDttnuoicac > che eoo, 

Ma- 
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{Jadama U Prencipeik della Rocca 
Surrioua e eoa Madama diTornoa « 
che coaofcendo jl pericolo in che 
eramo ^ e vedendo^ che ci volean^ 
tinque,ò fei giornate fino alla Fera* 
c bifognaua paflar continuamente 
alla Mifericordia di quefìo^e di quel- 
lo > mi rirpofero con le lagrime a gli 
occhi , che Dio (bio faloar ci pocea 
da quello pericolo • Ch' io mi rac- 
commandaiS a lui di cuore » e poi 
faceilì quello » che mi inrpirarebbe i 
che quanto a loro » ancorché rvna 
fofle in/erma* e l'altra vecchia % non 
mi teneri d'allungarla » ch'a tucto fi 
accommodarebbono i per cauarmi 
di queir intuco* lonepackial Ve- 
icolo di Liege» cb^, c6(ta où ièruidi 
Padre, e diedemi il fuo Maggiordo* 
mo co* Tuoi Caualli > per condurmi 
tanto lontano^ quanto~k> voleri » £(; 
hauendo neceffitd d*vn PalTaporta 
dei Prenfijpe d'Or^Qge , io vi man- 
dai Mooducet^che gli era confi den» 
te*ed alquanto cocco di quella Reli- ' 
gione . Egli non tornò piwto* Io 
• . l'afpcttai ^ue ò tré giorpi , c credo , 
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che s haueili voluto afpeture , vi 
rei ancora* £d efsendo contìnua- 

.mente confìgliata da Monfignor il 
Cardinal di Lenoncurt^e dal Cada- 
lieto Salaiati mio primo Scudiero « 
ch'erano entrambi del medefimo 

.humore» a non partire in modoal^ 
cunofenza Parsaporto,- e vedendo-, 
mifi apparecchiare qualche alcrx^ 
cofa ben contraria ; io mi rifolfì di 
partire la mattina feguente . Egli- 
no vedendo > che fotto quello pre^ 
. tefto non mi poteuano più trattene- 
rej il Caualier Saluiati iatendendofi . 
.coi-mio Teforiero, ch'era altresì co* 
pertamente Vgonotto^ gli fece dire* 
eh' qi non hauea più danari ^.per pa-* 
gar g] i Holli ( cofa ch'era totalmen- 
te falfa ; pecche giunti poi alla Fera 

. ,ig volli vedere il conto ; e fi troud 
danaro per fare il Viaggio , ed'au- 
mnzo ancora , per far caminar la 
mia Cafa più di fei fettimane ) e fe- 
ce che mi furono ritenuti i Caualli ; 
facendomi col pericolo anco que- 
ilo pubblico affronto* Madama la 
^Prencipeifa della Rocca Surrior)« 

non 
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non potendo fopportar queir iod&- 
gniti ; e vedendo l'intrico in ch'io 
erdpofìa« predò il danaro necefsa-^ 
tioj e refìando eificonfuiÌAiopaf- 
lai , doppo hauer fatto preferi- 
te a Monfignor Vefcoiio d'vu Dia- 
mante dì tré mila fcudi.&a fuoiSer* 
nidori di Catene d oro» ò d'AnneJli; 
e me ne venni a Huy ». non hauendo 
per Paflfaporto altro a che la Tperan.- 
za in Dio • Era quefia Città , com'è, 
detto» del Territorio del Vefcouo di 
Liege ; però tumultuosa » ed ammu- 
tinata (che tutti que' Popoli lì rifen- 
tiuano della riuolca de' Paeli baili ) 
ri più riconofceuano il lor Vcfco- 
00, perch'egliviuea neutrale» eia 
Ciusi tenea il partito de gli Stati.. Di 
maniera che > fenza riconofcere il 
Maggiordomo del Vefcouo di Lie- 
ge >ch'eracon noi ^hauendo noua> 
che Don Giouanni s'era fui mio paf- 
faggio impadronito del Caftel di 
Namurs toflo che fummo alloggia» 
ti 3 d iedero nel Tamburo» e tirarono' 
)' A rtigliatie per le (Irade «.e le barri- 
cate contro il mio alloggiamento 
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fìendendo le catene^ perche non po-^ 
tedino noi vnirci ìniieate , eci ten-^ 
nero tutta la notceio ^juefta altera- 
zione ,fenzahauerino(dodi parlace 
ad alcun di loro« eisendo tutto Po- 
polo minutoj gente befUaie^ e feaza 
ragione» La mattina ci lafciarono 
vfcire , hauendo circondata tutta la 
fìrada di genti d'arme * Andammo 
di li a dorm ire a Dinan; oue per dif* 
grazia , bauean quel di medefimo 
fatto i Borgonuiftri) che fono come 
iConfoli in Guafoogna^ed in Fran- 
cia* Tutto era quel giorno bere» 
tutto il Mondo v bbriaco>ni{sun Ma- ' 
-giurato conorciuto , infommavn 
vero Caos di confufionejeper mag- 
giorménte peggiorar la noftra con- 
dizioneaii Maggiordomo del Vefeò- 
uo di Liege hauea lor fatto altre vol- 
te la Guerra ; tenuto perciò da loto 
per capital nemico* 
' QieOa Città, quando fono i Cit- 
tadini fobrijj tiene per gli Stati« Ma 
dominandogli Bacco » non tengono 
nè anco con fé ftedìj hè riconolcono 
alcuno * Subito » che auuicinar ci 

vid- 
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j¥Ìàà&cojSL i falfi Borghi conyasLa 
Truppa Autnerofa^ cpm' era la mia ; 
^Qgli all' arpae • Leoauoi vetri» 
per nafcoQ^er l'arme ; e tutti in tu- 
multo i in vece 4'dprirci fer/anp la 
barriera • Io hauea mandato innaa< 
ai vn Gentirhooiiio eoa i Eorieri ^ e 
Marefciai ci'A41oggiam€acòper pre- 
gargli a dar<:i il pa^> ma glitrouai 
tutti trattenuti » che gridauapoi. (ea* 
zae^fere inteli • Fioalo^nt&m'alzai 
di colpo dalla mia Letcica > e leuaa- 
dola Mafchera »feci [egno al più ti' 
guardeuole ^ che gli volea parlare. 
Venuto a me ^ io Io pregai di far fa- 
, re fìlenzio i unco-ch'io pote^ e^seie 
.intefa* 11 che latiacou gran fatica; 
io gli rapprefentaichi era » el'occar 
iìoue dei mio viaggio* Che tanto 
.era lontano ^ eh' io lor volefll recar 
^ale con la mia venuta , che ansi 
nonhauerei neanco voluto darglie- 
jkt fofpizione . Gh' io gli pregaoa di 
kifc^iaee entrar me »t k snie Donne « 
e quel poco di gente » che voleano^ 
per quella notte i e ch'il rimanente 
liiciaiTerQ dentro de* falfi Borgjù. 
/ Con- 
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Contecaronfì di queila propoib^ «e 
me la conceisero • Cosi entcaidea»» 
tro la lot Città col più apparente di - 
mia Truppa » nel qua! numero fiìiì 
Maggiordomo del Vefcouc di Lie- 
ge ; che per di fgrazia fu riconofciti* 
to allor 9 eh' io entrai nel mio allog- 
giamento accompagnata da tutto 
quel Popolo ebbro > ed acmato • Al- 
lora comÌDciorno a fgridarlo coiu 
ingiurie « eda voler caricar foura il 
Buon'huomo » eh' era vn Vecchio 
venerabile d'ottant'anni « con I9 
barba bianca fino alla centiira • Lò 
§CGÌ entrarne) mio alloggiamento» 
doue quegli imbriaconiiacean pio« 
ner i'archibugiate contro Je mura » 
ch'erano di A>Ia terra. Viiioqiiei 
tumulto , io domandai fé ì'Hoiìe 
Padron di Cafa era la dentro ? Vi fi 
trouò per buona forte. Lo pregai « 
che n poneiTe alla finefira « e mi fa- 
cete patkrea i piiì Pnndpali * che 
appena voUe egli fare « - Fioafan^' 

te r<bppo4'hauere molto gBidata 
perle finellre » v^ineto i BorgooMi^ 

flùaparlaKmi ^ coficotti^ cbeuon 

fa. 
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fdpean ciò che fi diceflero • In fine 
afUcurandogli » eh' io non hauea fa- 
puco nulla > ch*il Maggiordomo fof- 
fe lor nemico; rimoftrandogli > di 
che importanza gli era offèndere^ 
vna pcrfona della mia qualità > ch'e- 
ra amica di tutti i Principali Signo- 
ri de gli Stati; e ch'era ben certa^che 
Monfignor il Conte di Lalen^ e tut- 
ti gli altri Capi fentiriano molto 
male il ticeuimento , che m'haucan 
fatto. Vdendo nominare Monfi- 
gnor di Lalen fi cambiarono tutti* 
& al di lui nome portarono più ri- 
fpetto, che a tutti i Rè , a' quali io 
appartenea. Il più vecchio tra loro 
m'addimandò, tutto fcuotendofij e 
torcendofi, s*io era dunque amica di 
Monfignor il Conte di Lalen . Ed 
io* vedendo che lìi di lui parentela 
più mi giouaua di quella di tutti i 
Potentati della Chriftianita gli ri- 
fpofi: Sì; fono fua amica , ed anco 
Parente . Allormi fecero riueren- 
23 j e mi diedero la mano ; oflpcren- 
domi altretanta cortefia » quanta 
^ vfata m'haucuano infolenza ; pre- 

gan- 
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gandomi di fcufargii #e prometcen- 
domi » «heDonc^ccariaaoalcrodi. 
^elVhuomo da bene del Maggior^, 
domo 9 e lo lafceriano vfcir meco • 
La mattina , quand' io volea andare 
aMefsa , l'Agente ch'il Rè tenea^ 
appfefso Don Giouanni detto di 
Boes » eh* era aflai Spagnolo » giun^^ 
quiui»diceadomÌ9 che teneale»er% 
del Rèypec venirmi a croudre^e con-* 
durmi Scuramente al mio ricorno; 
€h'*a queflo fine hauea egli pregato 
Don Giouanni a dargli Barlemont 
con Truppa di Caualleria per farmi 
1a Scorta , e condurmi (iciira a Na-« 
' snur; e che bifognaua» ch'io pregafH 
! quelli della Citti» a lafciare entrare. 
I Monfignor di Barlemont » ch*er<i 
I Signor del Paefe » e la Tua Truppa » 
affinchè mi potefle condurrei. Ilche 
faceano con due fini • Vno per im- 
padronirfl della Cictd» L'altro per 
j farmi cadere lo nMiio de' Spagnoli • 
Mi crouai allora in gran trauaglio ; 
, e commuuicaadolo con Monfigtx>r ^ 
I il Cardinal di Lenoncuct » che non 
hauea punto gufio più di me di dare 
I . in . 
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in mano a' Spagnoli; ci panie» che 
bifognaua da quei ddla Città Tape- 
tCi vi era alcuna (Irada da potete 
sfuggir quella Truppa di Monfi- 
gnor di Barlemontie lafciando quel 
|)iccìolo Agente » detto di Bóes da 
trattenere a Monfignor de Lenon- 
"Curt ; io me ne^afsai in vn*altra Ca- 
mera; oue feci venire quei della Cic- 
tsi,e glirappreiencaij chefeiafcia- 
uano entrar la Truppa di Monfi- 
gnor de Barlemontv erano perduti , 
perche s'impadroniria no della Cit- 
rd per Don Giouanni. Che io gli 
confìgifaua d'armarli, e fìar ledi al- 
le lor Porte $ moftrando continenza 
é'haomini accorti , e che non vo« 
ìean lafciatfì forprendere j che 1a- 
fciadero entrar' il folo Monfignor 
de Barleuìont, e nilTun altro . Prefe- 
ro bene le mie ragioni ^ e mi credet- 
tero i ofterendofì > di por le lor vite 
in mio feruigio^e dandomi vna gui- 
da » che mi coiidHcefse per vna Ara* 
<la,oue metterei il fiume xxi le Trup^ 
pe di Don Giouanni » e me» e gli la» 
fcerei fi lontano 9 che non mi po- 
rre b- 
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trebbono più infidiate « douendo& 
andar del continuo per Cafe^ e Cic« 
td j che teneano il partito de gl i Sta« 
ci • Prefa con loro quefia rifoluzio- 
ne, io gli mando a far* entrar Monfi- 
gnor di Barlemont folo. Il quale en- 
trato, volle perfuadergli a lafetar* an* 
co entrar la fua Truppa • Ma dò ve- 
dendo effi » s-ammiicinorno di ma* 
niera > che poco mancò , che noi ta-« 
gliaifero a pezzi;dicendoglijchc sei 
non la facea ritirare fuor della vifla 
della lor Città » gli fariano fparar 
TArtiglieria ; e ciò faccano per dar- 
* mi tempo di pa(Tar l'acqua ^ prima 
che quella Truppa mi pot^fle giun- 
gere^ • 

fintiato Moniignor di Baik- 
Oiont« egli,e l'Agente di Boes lanno 
ciò che pofibno } per perfuadermi 
c'andar a Namur » oue DonGio: 
m'afpettaua • Io modrai di volec 
far quanto mi coniigliauanoie dop- 1 
po vdita la Meffa 9 efatto vnbreue 
Pranfo,me n'efco ^lor ddl'alloggia- 
menco accompagnata dadue« otre* 
cento della Città in aiiae 1 e parlane 

I do 
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do ' Tempre a Moafìgnoc de Barie-^ 
mont, ed all'Agente di Boes^prendo 
il mio camino diritto aUa Porta del- 
fiume , eh' era appunto al contrario* 
della firada di Namur , fulla quale 
era la Truppa di Bademont • figlino, 
accorgeodofeae mi diiTero » ch'io* 
non andaua bene « ed io raggirai»-, 
dogli pur Tempre conparple» giunfi 
alla Porta della Otti , d^la 
vTcendo » accompagnata da -gran 
parte di quei della C itti, raddoppio 
il paflb verfo il feimcmonto in Bar- 
ca ; e facendo in fretta entrar cotti i 
miei, Monfignof deBarlemont* « ^ 
r A gente di Boes » gridandomi (ep^^ 
pre dalla riua dell'acqua , ch'io aoor 
faceabene ; che uonisra <pefta l'in-- 
tenzione del Rè, il qua) volea, ch'io> 
paffalfi aNamur, jQon oftanti ilor. 
gridi , noi pacammo prontamente 
il fiume , e mentre fi pa(fauano ia 
due ò tre vo^e le noilce Locttcbe, e i 
noflri Ornagli à quei delia Città api** 
po^èa pertiatim tfimpatiaitengoiio 
con milk gridi j • e imneiati ^lottfi*^ 
gnor de Batlcmont « e l'Agre di) 

Boes 
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Boes parlandogli in lor linguaggio^ 
foiira il torco facto da DonGiouan- 
ni , neli'hauer falfata laFedeagli 
Stati, e rotta la pace , e foura le anti- 
che querele della*fnort« del Conte 
d'£gmonc;^e minacciando fempre i 
che (eia fua Truppa cotnpariuaap-» 
preflb la Cicca >. gli fariano fpacac 
r Accigliaria » Mi diedero t^nì|)P 
d'allontanarmi .tanco« ch'io non ha-» 
uea più da temere quella Truppa ; 
guidata da Dio > e dall' huonio 3 che 
m'hauean dato per guida . Io aliog- 
giai quella fera in vo Camello forre 
^nominato Florincs « ch'erad'viw 
Gentirhuomo, il qual tenea il Par ci-- 
cade gli Scaci » eh' io hauea viÙo coi 
Conce di Lalen • Fù la difgrazia ca-i 
le « ch'il Gencil'huomo non vi fi tre- 
uò^nè viera alcci^he fua Moglie.Ed 
entrati^ che fummo nelbaflb Corti* 
le 4 ella diede all'arme « e fe ne fuggi 
t)d fotte» leuaaéoiil Ponte; rikyluM» 
per molcoi che gHipoteiSmodire » 
dinon lafoiarci'insaktui modo &irt 
trare • Tri. cancot crecentcì Gencii.^ 

« 

huomini«mandacida X)on Giouanr, 

la ni 
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oi per tagliarci la (Irada » edimpa^ 
dronirfi del Camello di Fiorioes^ ra- 
pendoceli' io vi era alloggiata, com- 
paraero foura vnpiccioi colle , di là 
lontano vn miglio ; efiiauuido che 
noi fiiffimo gii entrati nel Forte;ha* 
. uendo iodi potuta conoscere > ch'e«» 
ramo entrati nel Cortile » f ecero al- 
cole s'alloggiarono iuiappreflo>f{ie« 
rando d'attrappolarmi la mattina.» 
Mentr eramo in quefte alterazioni a 
per non ci vcdcr^chc dentro al Cor- 
tile 9 che non era fortificato» {è non 
da vna <y;>ile muraglia e da vna 
mefchina Porta » eh' era ben facile^ 
da forzare ; di^Hitando pur fenafife 
con U Dama del Ca(lelk> alle non 
jftre preghiere ioeforabile • Ciiece 
Dio grazia ) che fuo Marito Monii- 
gnor di Florines giunfe Isi agraii^ 
notte , che tofto entrar ci fé nel Tuo 
Caftello, adirandofiiion poco con 
(ua Moglie^per rincltftfeta inciuiltat* 
che con noi haa^mofirata. Venne- 
ciegli a trouate A nome del Coms 
di lalen>pet £umi ^Scuramente paf« 
iare per le Città de gliScati : non^ 

po- 

ì 
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S£CONDO. I9*j 
potendo il Conte iafciar ie(ercito 
4e gli Stati, di cui era egli Capo, pec 
venirmi ad accompagnare • Fu que« 
ilo buon* incontro così venturofo $ 
xkì ìX PadroQ della Cafaofrerendofi 
^'accompagnarmi lino in Francia; 
nonpaifammo noi pià; per alcuna^ 
Città > ouTionon fo&honoi«u<^ 
mente , e pacificamente riceuuta s 
perch* era quefio Paefe de gli Stati; 
riceuendoui quello fole di%uIlo» 
eh' io non puoti ripaflare a Mons^j 
come promeflo hauea alla Contefla 
di Lalen , nè mi vi auuicinai più^che 
preflbaNittelles » cfo'eradtid fette 
gran Leghe; il che cagionò^eflendoi 
la Guerra sì oilinata com'era » che 
non ci poteiilmo vedere iofieme; ne 
tampoco Moniignor il Come di La»*, 
kn^ch'era (come hò detterei Cam- 
po de' Stati verfo Anuerfa. Io gli 
icridì folo di \à per via dVno del 
' Genttl'kNiQaia , chemi conducea* 
Tofto die egli iéppe, ch'aio era fui* 
siandommi de' più. rigt^rdeuoU 
Gentiriittomini « che vi£o(lèro, per 
condurmi ^o alle frontiere 4i 

I 3 Eran- 
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Trancia »^ ( perch' io douea paflare 
tutco'l Catnbreiy,ch'era tiiezzo Spa- 
' gQoIo« e mezzo per gli Stati^ con U 
compagnia > e fcorca de' quali io me 
n'andai ad alloggiare al CaHello di 
Cambréry ; di doue ritornando efli 
addietro , io mandai alla Contefla » 
perche di me fi ricordaffe» vna Veile 
delle mie^ che gli hauea, quando aie 
iamiil aMonSf vdita molto lodare j 

la quareradìTabin nero tutta co- | 
perta di riccamo dicano tigliaj eh* 1 
era di valore d'otto^ ò nouecéto fcu- , 
di.GiuQta al Caftello>hebbi lingua > | 
ch'alcutie Truppe d'Vgonotti ha- '; 
uean peoiiero d'attaccarmi tr^ le 
frontiere di Fiandra » e di Francia* 
21 che non bauend'io communica- 
to » che a poche perfone^vn'hora au- 
uanti giorno fui lefia • £ mandan-» 
do a pigliar le nofìre Lettiche>e Ca- 
iialii per partire ; il Caualier Saluia** ; 
tu facea del lungo » comehauea fat- 
to a Liege ; e conofoendo eh' et lo 
£acea con difsegno^ io lafciai la mia | 
Lettica^ e montai a Cauallo » quei i 
che furono primi all'ordine mi fé* 

gui- 
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guironoi 4i modo, ch'io fui alle dic- 
ci della mattina al Caftclletto ; ba- 
ttendo per Dio grazia» fcappate tut- 
\e i'imbofcate , & agguati de* mici 
nemici . Di li poi andando a Caf* 
mia alla Fera, pertrattenermiuitìn 
eh* io fapeilì cHer fatta la pace ; vi 
%trouaì giunto prima di me vnCof- 
riero di mio Fratello, c'hauea ordi- 
ne d'afpettarmi » per ritoruarfene^» 
toito ch'io foflì arriuata* ad auuifar- 
k) . Mi fcriffe » con effo* che la pace 
era fatta , e eh' il K è fé ne cornaua a 
Parigi . Che per la fua Perfona , an- 
-dteaa fempce fua condizione peg- 
giorando i non vi edendo forte di 
disfauori ,e d'indegniti » che non^ 
fodero del continuo fatti prouar 
luiaeda i fuoi . Ech*aItro ognigior; 
•nanon (ì facea * che fufcitar nuoaè 
querele a Bufsì.Sc alle Perfone hono- 
rate , eh' erano con lui . Che ciò gli 
facea àfpettar con eftrema impa« 
«ienza il mio ritorno alla Fera » pec 
veni rmiura trouare • Tornai Cubico 
a rifpedirgli il Tuo huomo« c«l qaa«- 
ie gli auui£iii il mio ritorno « Manr 

X 4 dò 
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dò egli toùo Bufsì con tutta la Tua 
■Famiglia ad Angers ; c prefi fola- 
. ineac^ £eco quindeci » òvimihao- 

mioì de {uoi« fe oe venne fuUe PoAe 
Atrouarmi alla Fera ; che fù vno de* ' 
gran contenti ^ ch*io piouaflì giani- 
mai , veder* in CafamiaPerfona^ 
<h'io amaua » ed bonoraua cantei 
ond' io mi mifi in penfiero di dargli 
-tutti gli fpaffi, ch'io ftimai dojuergli 
rendere grato quel foggiorno . Co^ 
che fù da luicou ben ikeuuta # ch'e- 
gli hauerebi>e volentieri detto eoo 
San Pietro: Facciamo, qui i noAri I 
Tabernacoli i fe il coraggio vesa^ 
mente Reale , ch'egli hauea^ e la^e- '■■ 
neroiitjì del Tuo animo non Tbauef- 
(ero cbÌAmatoa cofe più grandi » La 
xcanquiilità della noftra Corte » ri» , 
if^ettoa quella » dond' egli pattina » 
gli rendea cofi dolci tutti i guili, che 
yi riceuea^ che ad ogn hóra non po- 
tea tratteneriì d'efclamare: O'mia 
Kegina> come (i (li bene con voi 
Dio mio , qucfta compagnia è vn 
Paradifo colmo di tutte le forti di 

^Micie; e qttellaiOnd' io.(pn partitOj 

vn'In* 
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vo' Iiiferoo ripieno d'ogni forte di 
l'arie » e di tormenti . PaCIammo 
^iui prefio a due Meli ^ che non ci 
paruero , che due breui giorni in.» 
quefto felice fiato ; durante il qnalc 
io gli diedi conto di quanto io ba- 
uea fatto per lui nel naio viaggiodi 
Fiandra 9 e del tetixiioc in che laTcia- 
ti hauea i iìioi- oegpci • Pai negli 
molto bene #chcMonfrgnor il Con- 
te di Montigny , venilfe a rifoluer 
^on lui il modo a che douea tenerft > 
c per prender' anco ficurezza j egli 
<ieUa lor volontà » ed eglino ddM 
iua » Venneui accompagnato da^ 
quattro , ò cinqoe de' più principa- 
li d'Hainolt ; l'vn de' quali hauea 
jetteie > Se ordine da Monfignor 
d*£nsi d'offerire il fuo feruigio a 
mio Fratello » e d'afficurarlo della 
• Cittadella di Cambray . Monfignor 
de Montigny gli portò parola da 
parte di fuo Fratello il Conte di La- 
len> di dargli nelle mani tutto l'Hai- 
noltiC 1* Artoisjooe fono molte^buo- 
ne Città • Riceuute da mio Fratel- 
ìoquefteficiiri^eofi^ce » 
. , 1 j man: 
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ihandg con jpt&knti di Medaglie^ 
d'prgj oue eraao grimpronti Aio j e 
jiiio ; ailicurandpgHde gliauuanza* 
loemi > e benefici » che da lui pocea- 
AO^rare* Di modo » cberitor- 
naodo&ne alleftiroiio tutte k cods 
pei: la veoutàdi mio FraceUoiU qua-^ 
le rifoluco d'bauece in bceue le .Aie 
Jorze proote# pe^andatui-; Te oe torr 
nò alia Coree » pec veder di cauate 
«dal Rè delleeommoditi j per com- 
pimento di quefta Imprefa . £ ve- 
Jimdo io fare il mio viaggio di Goa* 
fcogna«e difpode tutte le co(ù a que» 
Il'eSètco » iD^ ne ritoroaia Parigi ; 
Uoue giujua» mi verme mio Fratello 
6 trottare Itiagi di li vnagioruara» 
ed il Rè , la Regina mia Madre 4 e la 
Regina Luigja j con tutta la Corte » 
mi fecero honore d'incentrarmi fì« 
no a San Dionigi j eh' era il mio de« 

dooe mi riceaerono con 
nìolto honorej e buona ciera ; com* 
pàiOendoii di £armi raccontar gli 
honoEt , ^. magnificenze del mio 
viaggio^e del foggiorno di Liege» e 
Tauu eutuie del mio ritorno * In 
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queflì grati tratcenimentf , efsen;* 
do tutti nella Carrozza della Regi- 
na mia Madre » arriuammo a Pari^ 
gì , doue cenato » e finito il Balio , 
àindo infìeme ilKè » e la Regina 
mia Madre j me gli accofìai » e diffi 
loro » ch'io gli fupplicaua. di ooa 
bauere a niale j ma grato y eh' io at^ 
daifi a-crouare il Rè mio Marito • 
Che fatta eifendo la pace j queil. era 
cofa » che non porca efTere loro fo^ 
rpètta ; & che ^ me farebbe di pre<* 
giudicioj edalmondomarintefo^ 
ch'io plà tardaci adaadarai. Mo^ 
ÙtMoao entrambi « che ciò fo^be* 
«e» e di lodar la volontà » ch*ion ita* 
uea« £ la Regina mia Madre mi 
ÓM a che mi ci volea accompa^ 
gnare ; effeado altresì neceilario il 
fuo viaggio in quelle parti per ferui- 
gio del Rè , a cui anco ella di(Te , che 
^ifognauajch'egli midedeilbifogno 
per quel mio viaggio. 11 che libe*- 
ramente efso mi concefle ^ £• non 
Volendo io lafciar «ofa addieoro^ 
che mi potefle far ritornare aU&«# 
Corte 9 la quale noo npii porca pili 

I 6 pia- 
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404 LIBRO 
•jjHacere , quando ne fo0e fuori ooio i 
ìtàteììOM ch'io vedea prepararfij per 1 
'andarfene quanto prima alla fua^ I 
impw£i di Fiandra; fupplicai la Ro- I 
gina mia Madre a hcocdarfi di 1 
.quanto m'bauea prome^ > ocìL^ 1 
pace con mio Fratello % che venen* ] 
domi calò di partire per andare ia | 
G uafcogna * sai farebbe dar dellfini ! 
:Terrejper afsegnamento di mia do- 
te • Se ne ricordò ella, ed al Rè par« 
ue ragioneuoliilìmo » e mi promife , 
jchefi fatelibe. Loiuppltcai , che 
«ciò f ofse pronumente^ perch'io de- 
^deraua>.piacendogli , di partir iìil 
prindpio.del veniente Meie « Cosi ; 
fu dcteiminato» pm^ad vfo di Cor- ,\ 
4ie * Perche in luogo di difpacciar- i 
mi ) ancorché ogni giorno lo folle- 
citaili ) mi fecero tirare auuanti cin- 
que i Q fei Mefi ; come anco fecero a ] 
.mio FrafieHo>cheanch* eglia&etta- 
4ia il fua viaggio di Fiandra* rappre* 
Xeotando ai Rè « che ciò impottaua 
rhonore > ed accrefcimento deUa 
Francia « Che farebbe vn inueozio- 
ne per impedir la Guerra Ciuile ; 

^ ^ bauen- 
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hauendo cosi tutti gli rpiriti rluolto* 
fi , e bramofi di noaici modo d'aii* 
dar in Fiandiaa paésac ì loie^fumi» e 
^oUacfi di gueria*..Che qiifiU' iia* 
pceia fecuicebbe ano) » come il Pie* 
. monte à di Scuola aUa Nobiltà dì 
Francia 4 per efercitadi nell' armi , e 
far tiforgere de' Monluchi , de'Brif- 
ÙLchi» de' Termes» e de Belleguarde* 
e fomigtianci a quefti Gran Mare* 
icialli , eh efsendofi fatti neUe ®uer-i* 
te di Piemonte^bauean di poi si gio* 
rio(a > e fortanatamente feruicoii 
Rè » e la lor Patria* Quelle rinuK 
ib:anze erano tutte belle» e vere* nasi 
non haueuano però tanto |iiede,(;^ 
potefsero contrapefar riouidia» ciaie 
•era portata airaccrefcimeoto delia 
fortuna di mio Fratello # acui fi Csi-^ 
nano, ogni dì nuouì impedimenti 
per ritardarlo advnicleftiefbrze» e 
gì* apparecchi neceisari per andare 
in Fiandra ; Facendofi intanto a lui , 
a Bulst « ed a gli altri iiioi Seroidoci 
mille indegnità^ ed operando^ che a 
Bufsl s'atcaccafsero mille querele « 

4>xà per Qi^ùs > ora pei; Cram{soti% 

ce» 
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io6 LIBRO 
te^di giorno^di notte,ed a tutte Tho* 
re ; (limandofì » che ad alcuna di 

:c|uellet)0iie]iiàa FriteUo fi ptecipiif 

•-tarebbe* £-tmco fi facea ^aza ià^ 
pura dei Rè,iiia'Mogìroae eh! alJaca 

>lodominaua« e eh* efseQdofi tolco 
dal feruigiodi mio Fratello» credea* 
ch'egli fé uè douefse rifentire (come- 

dèocdinarìojche chi offende non per- 
dona mai jodiaua mio Fratello eoa 
tal rancore > che congiurò la Tua xvh»- 
na in tatti i modi ^ brattandolo > e 
fprezzandolo ienza rifpetto ; cja^ 
^ l'imprudenza ddia Giouemù gon* 

& del fauoi^di^ Rè lo fpingea a £ai^ 

3^kimtd*infolenae ; efsendoii 
i^o con Quelùs> San Lue » San 



uaiTòtj ed alcuni altri GiouinaH ri » 
'|:h*ilRè fauoriua; i quali (éguiri da 
tiitta la Corte , al modo de' Corteg- 
gia ni> che non (ieguono, che il fauo» 
Xt» iotfi^Bendcano ciò che lor veni^p 
litin£anta&i9 qualunque cofa fi fo& 
Di maoie^a » che giorno uoa^ 
pafsauai che non ci fofse nuoua que- 
lla tà loro f e Buf^i^ il cuicoraggio 
i , ' ~ ' ' ' ' non 
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non potea cedere a veruno • Mio 
Fratello coofìderando » che quefte 
cofe non erano per auuanzar puaco 
il Tuo viaggio in Fiandra i volendo 
anzi indolcire > cheinafprire ilKèi 
per hauerto nella foa Imprefa fauo- 
reuole ; e ftioiando akresi , chejàm* 
do fuori Bttfsì «tirarebbe meglio ìqh 
nan%i i appareccbio delle Trupp&> 
necefsarie alla fua Armata; ilmai^* 
dò per le Tue Tene j per darne ordi- 
ne . Ma non perciò « partito Bu fsi, 
cefsò la perfecuzione di mio Fratel- 
loje n conobbe allora, che fé bene le 
belle panijch egli haQea>portauano 
iDoiea Gelofìa a Mogirone , ed a 
qu^ir altra Giouentù «eh' era presso 
il Rè; eraperò la cagion principaie 
dell' odio contrQ Bufsi , l'elsere Ser- 
uidor di mio Fratello . Perche dop- 
po d'efserlì egli partito^ brauauano« 
ed infultauano mio Fratello con 
tanto meno. fpregio , e così alla fco-* 
perta , che tutto il Mondo fé nean* 
oedea ,* ancorché fofee mio Fratello 
molto prudente » e patuentil^io di 

fua natttca a ^ che ci£oluco hattefse di 

fof- 
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foffrire ogni cola , per fate t fatti 
fuoi nella fua Imprcfa di Fiandra-; 
iì>€rando in cjuefto modo dvfcirne 
beo tofìo , e non vi fi rendere mai 
più foggetto » Furongli però quefte 
perfeciizìommoitonoiofe, e diói- 
(j^etto; vedendo aia^kne^h'in o^ 
di lui Q €ercaua di nuocere in ogni 
inaniera a' fuoi Seruidori ; hauendo 
pochi giorni prima htto perderò 
vn gran Procefiò a Mon^nor delk 
SciatJrc^ perche era diuenuto Serui- 
dor di mio Fratello j efscndofi il Rè 
caJmeote labiato trafportare dalle 
pcràiafioni diMogironc , e di San 
Im€ t dì* erano amiei di Madama di 
Senetera^b'egli medeiìmo era ùmo 
a ibllecitar per lei quel Proceflò cotis 
tro Monfigoor dell i Sciame* eh* al- 
lora (lana preiTo a mìo Fratello ; e 
fentendofene , come fi può crederò 
ojfefo , facea partecipar mio Fratel« 
Io del fuo giufto dolore . Fece/i in 

<]ue* giorni iiMaritaggio di San Lue, 
al qual non volendo mio Fratello in* 
trauenire« pregò me ancora a far i'i^ 

^Z&Q; e U Regina aua Madre > a cui 

non 
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non pìacea molto la sfacciata tt^ 
<;utanza di que' GiouioaHrij temen* 
dojcbe mentre tntco quel giorno fa- 
rebbe in allegrezza » e baccano , non 
hauendo voinco mio Fratello ìntnH 
. iienirai 9 fi tramaise contro^ii lui al- 
cun pregiudicio ; fece ai Rè conce- 
derti > d'andar ella quel giorno di 
Nozze a Pranfo a San Mauro « e ci 
condufse feco mio Fratello » e m^* 
£ra il Lunedi di Carneuale.. Ce ne 
tornammo la rera;hauendo in tanto 
la Regina mia Madre talmente ap« 
prettato mio Fratello « checonfen^ 
m laiece di comparire al SallO) pec 
compiacere al Rè » Ma in vece » die 
ciò migliorale i Tuoi affari » magt 
giormente gli peggiorò » Perche m 
efsendoui Magirone^.ed altri dellit 
fua fazzionej cominciarono con 
role così piccanti a pungerlo , eh* va 
«Dolco di lui minore Te ne farebbe^ 
ofifefo i dicendogli, che egli hauea 
ben perduta la £atica d'eOierfi riue* 
iUto; che non s'era punto troitafio» 
che dire il doppo Pran(b> ch'egli era 
venuto aU'boia delle tenebre , pei>^ 
, . ' ch'era"» 
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ch'erano Tue proprie ; ed anco toc- 
candolo della fua bruttezza » cj^ic- 
dola (Utura* Tutto queftodiceafì 

ì«IJa aoudUSpofiis ch'erdapprelso 
4iiui>e co3ÌaitOiche lopoteaegli ; 
fentiie* Mio fratello conofcendaa 
che ciò ii £iicea appoHa » per ùucìo 
rìfpoodere a ed imbrogliarlo a que- 
.ilo modo col Rè ; fi tolfe di li , cosi 
pieno di fdegno^ e d'ira^che più non 
potea; e doppo d'hauer ciò conferi- 
to con Mool^nor della Scìattre « fi 
pù>ìk d andarleoe per qualche gioiv 
ooa caccia; pen^do con la fuaab- 
/enza d'intepidire i'aniaio£ti di 
quella giouentù contro di lui » e di 
far più facilmente i fuoì negozi col 
Rè.per Tapparecchio dell' eìercicQ^ 
che gli bifognaua > per andare in 
Fiandra • Andofsene a trouat la Re* 
gina mia Madre al ballo , di che ella 
xima£: attonita ,* eda ki fece intea- 
dereU riioluzionc (oura ciò prelà; 
x;h'ella rommamentfrapprouò « e gli 
promife altresì difarlaapprouareal 
Uè i ed in Tua abfenza di follecitar^ 
Iq a fornir prontaftiente quanto gli 

ha- 
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bauea egii protnefso pec la Tua Im- 
prefa di Fiandra • £d efsendo iui 
Motifignor di Vigliechicr* gli com- . 
mandò d'andare afignificare al Kc 
-ildefiderio , chauea mio Fratello , 
d'andarfene per qualche giorno alla 
caccia j ilcheparueal Kè» che non 
farebbe > che baono , per quierar gì* 
imbrogli , eh' erano tri lui « e queila 
temeraria Gioucntù , Mogirone » 
«an Luc*Quelùs , e gii altri . £ mio 
Fratello , ritiratofi in fua Camera^ 
hauendo la fua licenza per ottenuta, 
commandò a tutte le fue genti di 
{lar Ielle il dì feguentc , perandarei* 
alla caccia a San Germano^oue voi' 
lea trattenerli qualche giorno a cosi» 
tereii Cerno ; ordinò aUuoCapo^ 
caccia di far colà trouare i Cani > e fi 
corcò con intenzione di leuarfì pefe 
tempo, p^r andare alla Caccia a fol* 
feware , ò d iuertire alquanto il fiio 
fpirito da gli imbrogli della Cortei 
Mondgnor de Vi gliecbier intanto j 
era ito d'ordine della Regina fnift 
Ma4rea chiedere la fua licenza > elio 
4'accotdo la concefse « Ma elseiw 

dofi 
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4oCi poi riinafto il Rè foio nel fuo 
Gabinetto » col Coniglio dì Giero- 
boam di cinque « ò fei di que' Gio- 
AinaAri ; gli re&to quella partenza 
molto rofpetta , e lo polèto in tald 
appreniione « che gli fecero fare rna 
delle maggiori pazzie , che fatte fi 
iìeno a' noftri tempi; e f ù di carcerar 
mio FrateliOje tutti i principali fuoi 
Sertiidorì • Se iti imprudentemente 
deliberato * m<^to piùindticreta*' 
XQente fu efeguito* Perche il Rè 
tofto> prendendo parola > di notte 
fe n'andò a tfouar la Regina mia^ 
Madre > tutto commofso » come in 
wn publico all'arme > oue il nemico 
foàe lìam aUa Porta t dkendogli t 
Come, Madama, che. vi penfate vok 

d'hauermi chiedo ^^lafciar andare 
mio Fratello ì Non vi accorgete^ 
voi > s'eiiè ne va , il pericolo , in che 
mettete il mio Stato ? Senza dubbia 
fotto quefla caccia vi ùà nafcofla^ 
qualche pericolofa imprefa . Io me 
nevado adaificurartnìdilui » eéi 
tutte le Tue genti f e farò cerear neKe 
Ca0e -, fìcuco di kopfii gcan co^ 
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fc . E nel mcdcfimo tempo , bauen* 
do reco il Signor di hoSSià, Capitano 
delle Guardie » & alcuni Arcieii 
Sco2»se(ì{Ceinédo la Regina mia Mar 
^re.cU'eifefse in qudla precipita- 
zione qualche torco alla vita di mio 
Fratello 4 lo pregò alafciarla andar 
Ùqo» e coCi fpogUau » com' era ^ ac« 
xonciandofi, comepuotc<» col Tuo 
Mantello di notte , lo fcguì « fatend» 
alla Camera di mio Fiatello ,* doue 
il Rèbufsò forte «gridando, che gii 
s*a prifle«ch* era il Rè. SueglioiS mio 
Fratello con fouraflàlro ; e fapendo 
egli bene di non hauer facto co(a« 
per cuidouefse temere^dii^se a Can- 
gè Tuo Valletto di Camera » che 
apriflfe la Porta . Il Rè , entrato ìxl- 
quella furia » comincia a brauarlo » 
e dirgli; quando mai ceiUarebbe.dì 
intraprendere contro il Tuo Stato «a 
eh' egli ben gli haurebbe iofegnaca* 
che coia volea dice attaccarla col # . 
iiioRè«Sùquefto€onuxumdaa' fuot 
Arcieri di portar fuor di \i i Tuoi 
QoÈxiu t tirar fuor di Camera t fuoi 
Camerieri . Egli fleflofconuolge U 

letto 
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letto di mìo Fratello » per veder di * 
^ouar qualche fcrittura . Mio Fra^ 
teUo haiNMido vna lettera di Ma dai* 
mi di Souè 9 riceuuta queUa medef?- 
eoa (èra 9 la prende nelle mani» per 
impedire , che non fofle viiia * U ' 
Eè fi sforza di togliergliela • £gli 
rendendogli , e pregandoloamaa 
giunte » che non la voleHe vedere* 
ne fece al Kè crefcer la voglia s cre^ 
dendo che quella fo0e Scrictara bai» 
(teuole a fme Pfoce0o contro *miò 
. Fiatello^Finalmete hauendola apeiv 
ta io prefcnza della Regina noia Ma*- 
dre; recarono non oien con^, che 
Catone gii ; quando concetto. Cet 
lare, m &nato a moflrare vna Scrit^ 
tura a che gli era Hata portata j rup4» 
ponendo , che fofle coia importan-* 
te al ben della Republica ; gli fè Ce-» 
fiate vedere » eh' era quella vna lette-» 
xiaainor^a della Sorella dello iìeflo 
CatOQe ^.diretta a Ceiàre.^. Ot la^ 
wgogoa Ài^ que^ inganno » ere* 
fcendo più toflo , perlafdegno, la. 
edera al Rè , che fminuendoda » fen- 

za volere vdir mioFr^teiia a eh' in- 
i celTan- 
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ceffantemente chiedea , di che fofie* 
accufato> e pecche costiiBGe fi trat>«.* 
taife ; ei I o uuxanàk aUa Guardia di* 
MoniigitQC di Ìjoffi,c d&giiScoz-: 
zefi • pedinando « chefloliafciaifero. 
parlar con veruno • Ciò fuccefle vn 
bora doppo mezza nocce.Redò mio 
Fratello a quel modo , con mag- 
gior pena per me » che per fe ùtSo j 
credendo , che meco fi folle fatto al- 
tretanto » uè perfuadendofi « che co- 
sì ingiuilo > e viotcncoprinctpioha^ 
uer potefee , die fi niflro fine « £ v^- 
ilo > che M^ìgnor di iofsa hauea^ 
le lagrime a gli occhi « per ilifgu Qik 
I di veder cosi, palsar le cofe , e che. 
nondimeno per rifpetto degli Ar-* 
cieri, eh' iui etano, non ofaua parlai 
liberamente» gliaddimandò foloì 
che fofse di me • Rirpofe Monfignor: 
de Lofsa » che di me non s'eraper. 
aac» addimandato» AUoc .difsegfei 
mio Fratello: Ctòmolco lòlleuailt 
mio a&^uia» in fapsceche mia So-' 
Isella fialibera • Però ancorché ìIuxik 
uiin quello fiatOj io m'aificuro^che 
Torri più tollo imprigioaarfimeco». 

che 
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che viuer libera fenza me . E pre- 
. golio d'andar a fupplicarla Regina 
Olia Madre 4 d'Ottener dal Rè «ch'ia j 
poteffi nella fua prigionia iUrmi 
con lui, ilche fiì conc^ • Cosi (er-> 
ma credenza » eh* egli hebbe della 
grandezzate (labilitd della mia ami- 
cizia > mi fu vn'obbligo tanto parti- 
colare ; ancorché per i Tuoi buoni 
vfHci, n'hauefse egli acaulHati foura 
di me de' maggiori ; cìiequedohò 
iofempre ripofto nel luogo primie» 
IO» Toilo eh' egli hebbe quefia li- 
cenza # che fùalloipuntardel gior- 
no « pregò Moplignor de Lofia a 
mandarmi vn' Arciero Scozzefe che 
m li 4 per darmi quefia catciua no- { 
uà • e farmi venirein Camera fua*' 
L'Arciero » entrando nella mia, tro« 
ua eh' ancor' io dormo, fenzahaiier 
iaputo nuUa di quel« ch'era paiTaco* 
Apre il miocoscinaggio> edin pu- 
so linguaggio Scozzefe mi dicci^ t 
Buondì > Madama * Monfignor Vo* 
iiro Fratello vi priega di venirlo a* 
vedere • Io miro queft'haomo qua* 
& anco del tuttQ addormentata » 

pen- 
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S£CONDOl 217 
penlando fognate i e riconofceiKlo-^ 
io i gii chieggo > s'egli eca vno Scc»? 
zeifi deiia Giucdk ? Mi dice di sì • 
£d io gli replico : ■ E che ci .è egli 
dunque ì Noq bà forfì otio Ftaxel- 
ioalttoMeflaggiero , che voi ^ da 
xiiandarmi ? Mi dide di nò > che le 
Tue genti gli erano fiate leuate i ed 
in Tuo linguaggio mi racconta ciè 
che gii era la notte auuenuto ; e ch€ 
mio Fratello hauea otteupto licea- 
|ftf»g: uie > di ilarmi con lui , duran- 
t»la fua prigionia • Evifio » ch'io 
molto me neafHiggeua^ misauui- 
dna ^ e pian piano mi dice : Non 
vi adannate punto » Madama ; ten- 
go io modo di faluarMonfignor vo- 
ilro Fratello ,* e Io farò ; non ne hab- 
bÌAte alcun dubbio j «a bifogneri , 
eh' io me ne vada con lui • io l'aili- 
curai di tutta quella ricompenfas 
che da noi potea fperare $ >ed affret^f 
tandomi di velUrmi^ me ;) andai fg- 
la Toletta con lui alla ^^niera di 
spio Fratello. MibifogQap^trg.ucri - 
l^r tutto'l Cortile , pieno di gente , 
che folea fcoprirfi per vedermi , 

K honc- 
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lionorannt* AiioraogQ*vno> vìdo 
che Ufocauui m'haacairoìatofAC* 
eia» fiece fembiaote di non mi cooo» 
Ccece^ £iitr«u odia Caaiera di mio 
fratello > Io trouo con & gran co* 
jlanzaj ì:ìì^ì non baoeapanto mu-* 
tato lordinarìa fua manieraj e tran» 
•qoiUitd . Vedendomi > diffe nell'ab- 
tracciarmi » con vifo phi lieto » che 
tnedo: MiaRegina^vipTego^noii 
|>iangete» Nello^laKo , indi' iold» 
no » il vofluotraiiagiìo équdlalolft 
cofa* che mi potrebbe amiggeiei 
|)ercbe la mia innocenza 9 e laicità 
inteiuione * cK io tengo » non mi 
lafcian temere tutte Taccuie de* 
miei nemici • Che fe ingiodamente 
fi vornl far torto alla mia vita i co- 
loro che faranno tal crndelti ; piti 
oflSsQdflcanaofe mcdeiimi > che me » 
il quale tengo a baiianaa coraggio « 
« rirokizions > per ifpcezzarevn ick 
giufta^mofte • Così non hò coia pili» 
che riculàre^ e(]eudo la mia vita {U- 
ta fin qui da tante traue rlie « e traua< 
gli accompagnata , clie non rapen- 
do ciòcche (ìeno feliciti di queflo 

Mon- 
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Mondo > non deuohauerreoiceiBa 
in abbandonarlo* Sola ^^uefla ap« 
preti (i one io Tento « che non poten- 
domi far giufkmente morire , non 
mi veglino Far languire nella folitu- 
dioe d'vna lunga prigionia » doue 
ancora ffitezzarò la lor Tirannia t 
|Mir che vociate voi une' obbl^av* 
mi 9 d'affiikrmi con la volka pns- 
fenza • Qucfte parole « in vece di 
Armarmi le Ja^ime # m'iiebbero a 
far verfare tutto l'humor vitale • Io 
iìnghiozzando gli rifpofi » che la 
fiiia vita , e la mia fortuna erano 
▼nite con la fiia* Che Dio folo po- 
tea impedirmi dafl^rgli in qua- 
lunque fortuna ei pocefle eflere^ • 
Che fe rhaueffero eoodocto altro- 
Ile > e vietatomi l'efler conlin # io mi 
farei ammazzata in Aia prefènza^ • 
Mentre paifauamo queui difcorfì , 
ed iuamoinfieme cercando 9 quale 
occafione iiauelfe indotto il Hè a 
prendere* fi eri^ele > ed sogtuna 
amarezza contro dì lui , ne poter»- 
dola imaginare ; venneThora dVi- 
pritla Poeta del Cafielk) ; oue vou* 

K a Gio- 
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€ìotiine indifcreto « cbeflaua con 
Bufsi M éfseododaiteGtiftrdfeTioo* 
-fic^cioto 9 ie fermato » gli adàiamf 
alarono « doue andaua. Egli auc^ 
nito > e forprefo , riipo^e ; che and^- 
iia a ccouarc il Tuo Padrone • Queiia 
jpùvoh a] Rè riferita diede fo(petto> 
eh' ei foile de acro al Louero ; oue 
realmente il doppo Pranfo » titor* 
fiando da San Germano , l'hauca^ 
.mio Frateik) /atto entrare ttà la fbl» 
da » per coafisrìr con lui de gli affati 
étW e£ercico » 'che radunava per 
Fiandra i non penfando aliora di 
■ douer il cono dalia Cocce parrire 9 
come poi icnprqDÌÌàmente rirQluj&£- 
«te . La fera Tulle occasioni accenna- 
te j hauendo hauuto TArcante Capi- 
tan de gli. Arcieri ordine dal Rè di 
. cercarlo^ e prender lui» e Siniier ; fa- 
. cendo egli quefia inqui^one mal 
volencier i , per. eSm intimo anoi^ 
di Bu&i . j che lo chiao^ua per ami« 
cizia £00 Padre^ ed egli lo nomina- 
^ua fuo Figlio i fale alla Camera di 
Siiiìier* eie prende; e ben fofpettan- 

do f che Buéi fgiTe ini afcofo i Ti vna 
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leggera ricerca » con gufto grandmi 
éinonttouarlo. Ma Bufsì , eh* era 
fttlletro » e fi vedea reftar folo in-» 
quella Camera j temendo che la.^ 
Commiffione f offe data a qualch'al- 
tro 9 con cui non farebbe egli flato 
cosificuro f. dcfiderofodeifcEepiuf 
totlo i n Guardia deli ' A rcante, c h'e- 
ra bttomo honorato , & amico Tuo ; 
come eh' egli era d'humor gagliar-' 
do, e burléfco^a cui i pericoli, e tra- 
ttagli nonhàuean mai potuto mec-^ 
tere paara ; mentre l'ArcaMe p^^- 
ua, conducendo Simier ; eglioiife il 
capo fiJor del cortinaggio » e gli dif- 
fc : E che ? Mio Padre » volete voi 
andaruene così fenza di me ^ No Hi* 
' mate voi dunque la mia condotta 
più honoreuole » che quella di co-' 
tefto poUron di Simier ? Tornò 
l'Arcante , e difscgli : Ahi Figlio 
mio > piaceffe a Dio , e m'haueflea 
colVare vn braccio , che voi non fu* 
fìe in akunnioéo qui . Edei rifpo- 
fc i- Mio Padre * quefì;' e fcgoo a che 
le co fé mie vanno bene ; Seguendck 
mire di buclard di Simief, per la tre-< 

K 3 iiua* 
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«Mite paura, in che Io vedea. L'Ar- 
ance il aàk in vna Camera con 
Qu^Edie y^andaiolèneaptetulere 
Moùfìgtìot de laSciattre > la coq^ 
^(Te alla Baciglia» Mentre tutto 
%ue(lacofe fi fiì»ceaaao * Mooiìgnor 
di Loua buon vecchio , ch*eralia- 
to Gouernatorc del Rè mio Marito» 
f checome figlia miaroaua, efsen- 
deaUa Guardia di mio Fratcllo,co- 
ntt£ciuearingtii(iiua , che gli H fa- 
cea , edetefiaudo il^malconfìglio, 
colqMaleilKèligouecuaua i deii*> 
derofo d obbligarci ambidue» li ri^ 
Iblfe di faluar mìo Fratello } e per 
ifcoprjrmi la fua intenzione , com- 
maodoagliArcieriScozzcfì , che» 
ÙAkctQ (al limitare fuori delta Por- 
ta di mio Fratello^ non ritenendone 
ajpprefo disè»che due roli> de qua- 
li ei fidauajie tirandomi in difpaiw 
te^mi dille : Non vi è buon Frapce* 
& > a cui non iniàuguini il cuose di 
veder quel» che vediam noi» Sono 
flato io troppo gran.Seiuidore del 
Rè voftro Padre , per non fagrificar 
U mia vita per fiioi Figli . Credo 

ch'io 



S:EC0ND0. xij 
eh' io bauérò la guardia di Mon^* 
gnor vofiro Fratello nel luogo«.ouV 
gli è tenuto - Afllcuratelò^ che a ri{^ 
chio di mia vita ìKaluerò*- Ma per- 
che non. fi (copra la inia intenzioiic >. 
non paf lisfloo piitinfiemeAma fiate» 
ne pur cata - QuefU fpeiaoza 
ceniclò vn poco a e ripigliando (pim^ 
rita , io diifi a oùo Fratello > c he noii 
non doueuamo già fermaiciin que* 
fia forma d'inquifìzione a, fenza fa*-^ 
per ciòcche haueflìmo fktto; eh' era 
cpfa da fachtni ì'etkt temiti a que^ 
.Biodo., lo pregai Monfignoi di 
IxHta, giàcbsnoo.voIeail&è»che 
la Regina miaMadreraccoocaiTeji ii 
cotnpiacelse egli di farci» per alcuni 
4e* Aioi, fapere lacaufadi aodra re* 
tenzione.. Monsignor diCombotjr 
c h' era capo del Coniglio di qjiiella. 
Giouentù cifù mandato «che con la^ 
gi-auitinaturaleci difse r 6h* era in» 
«iato Id , per intendere ciò che- vele* 
naoao fai fapere at Kè Gìidkem*» 
mo ^ che defiderauaxno di parlare a 
qualchediino dd Rè » per faperUt 

caufa di noAra ritenzione ^ che ooi^ 
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ce la poteuamo imaginare • Ci ri- 
fpofe granemente , che ne a gli Dei > 
uè ai Rè lì douea chieder ragion de' 
loro effetti ; che tutto faceano con 
buona> egiufia caufa. Gli rirpon-» 
deoimojct^ noi lion eramo Perfone 
da cenerfi, come quelli,che (ì meteo- 
nò ali'lnquiiìzione » a' quali fi fa iti* 
douinare quel,c'hanno fatto • Non 
fe ne puote cauare altro , fé non chè 
egli fi impiegarebbe per noi^ e ci fa- 
rebbe tutti i migliòri vffici^ch ei po* 
trcbbé . Mio Fratello fi pofe a ride^ 
re; ma io>ch*era ratta in dolori con- 
nercita ; per vedere in pe ricok) qtiel 
fratello» eh* io amaua più dim€«# 
fiersa; durai fatica a frenarmi diri>^ 
fpoadergli » com' egli meritaua • 
Mentre facea coQui la Tua relazione 
al Rè ; (landofene la Regina mia 
Madre in Camera Tua con 1 affliz- 
zione , che fi può imaginare ( che 
come Perfona prodentifiima ben 
|»reaedea » che cpiefi' eccefso » fefo» 
Ibggecto a nè ragione commefso/ 
benpotea;fe mio Fratello fiato non 
éoisediilbuon naturale ^ cagionare 

; , aquc- 
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a quefto Regno gran difgrazie) 
mandò a chiamare tutti i Vecchi 
del Configlk) , MonfignorilCan- 
eeUiero , i Prenci^i 9 Signori )€ Nfa« 
itsfcialU di Francia , ch'erano tatti 
marauiglioiàmente fcàdalizzati, ch^ 
al Rè il fofse dato (i cattiuo Con(i« 

io. Codiali a Regina mia Madre 
diceuano,che fi douea lei opporre >e 
rimoilrar al Rè il torto ,ch*a fe ftef- 
fofacea. Ch'il fatto fin' allora no» 
potea fraliornarii ; ma che bifogna- 
na racconciarlo ^ il meglio «che 

poiiìbile • Vafsene toilo la Regi* 
na f2)ia Madre a r itrouare il Rè j con 
tutti i [noi MiniAri i. che gli fan ve- 
dere di che importanza fofsc queflo 
fatto . Il Rè , hauendo gli occhi 
difilgillati dal pernicioib Conlìglio 
datogli da quella Giouentd > appro« 
na quanta que' vecchi Signori ^ e 
Cot»(iglief i gli rapprelencano, e pre^ 
ga la Regina.mia Madre ad accom^ 
modare il tutto , e farcene mio Fra- 
tello fi rcordafse il pacato, n^ riceue^ 
fe punto in malgrado que' Giouins«( 

firi i e che parimente II facefse l'ac-t 
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«>rdotrslBi]&ì,eQuellìs» Ciòrifo- 
loco , furono fubico leuate a mio 
f ratello tutte le guardie » e trouaii- 
dolo la Regina mia Madre in fua 
Camera gli diTse # che doiiea lodar 
Dio deHa grazia fatcagjU dt liberar- 
lo da (t gran pericolo > ch'ella vifìo 
hauea Fhora, che fperar non (àpeua» 
éikà vica;chegii eh eiconofcea da 
qaefio» eh' il Rèera di tal' humore» 
lihenon foid oi^ndea de gli efiecti « 
ma dell' loiaginaaioni » e che elsen^ 
do fermo ndleruerifoluzioni* iéii- 
za arreftarfi per auuertimenti , nè 
di ki, nè d'altri ; egli efèguiua qjuao» 
to gli veniua in faoealia» per non 
mecterfo p i lì m quefle amarezze^do- 
ueiKiciò Birlo rifoluere ad accom« 
inodarfi in tutto alia fua volontà , e 
d'andare a trouare il Rè , moilranda 
di nulla rifentiriì > per quanto era 
pai&ato contro la {uà Perfooa » nè 
piùticordarfene* Noi rifpoodem-» 
mo* c'haueuaoiogtandomtnte a To* 
dar Dio della grazia fattaci di fai* 
uarci dall' ingiulìizia , che ci era ap- 

parecchiau» di che» doppp pio a 
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conofceuaoiabauere a kitoh tutta 
lobbligaziecie amache la qfìsdìtàdi 
mio Fratello non permetteiia gii » 
che fi poteffe cdrcecar fenza caufa » e 
cauarnelo fenza formaliti di giudi- 
Reazione >e {oàdisfatiwac » Rifpo^ 
k la Regina «che levofè ^te > Dio» 
fieflé Farnenpotea » cheitttenoa' 
Torsero $. ma che s'acconci ju:ebbe ili 
dilerdine «. eh' era &guito nella Aia^ 
prigioniaj^ col Fargliene la liberazio- 
neL con tutto L'honore « e foddisfaz^ 
zione defiderabile » Che parimene 
te bifognaua >ch'egli contentafse il 
Ké;parlàdogli c0D«eal<ftrpcttz»ìed af» 
fezzione verfo il Aio ferttigì«»cbe ne 
reilaife appagatOi e facefseinoltre» 
die Bufsi s e Quelùs Ci accorda(sero> 
in RiodOkCbe non rimaneise più co«* 
* che gli petefse imbrogliaro ; 
Confersandp bene* ch'il principal 
tnotiuo > che prodotto hauea queOo 
mal Confìgho^ e cattiurcB'etti^era 
Oata la paura « che R era haunta « dei 
Duello , eh' il vecchio Baisi «degno 
Padre di fi degneFiglio, hauea chiet^ 
Ho» (upplicando il Rè j cbe appro» 
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vafse per CecoiKlo Tuo Figlio il bra- 
uo Bufsì , e che Monfignor di Que- 
Uìs fofse fecondo del Tuo ; eh' eglino 
quattro terminarebbono quella^ 
querela , fenzaimbrògliarui la Cor-» 
ce » com&era (kta per quella diflTc;* 
^t&aza; nàincttere canta gente in tra^ 
uaglio. Mio Fratelk> profflire I che 
Biiisi 9 viAo che non vi era punto di 
ijperanza di batteri} ; darebbe pec 
vfcir di prigione , quanto comman- 
derebbe. La Rei^ina Madre fcen- 
-dendo , fece che'iRè ficótentafìedi 
dirgli la fua liberazione con honore. 
£taque(lo e&tco venne in Carne* 
sa delJa Regina mia Madre^coo tut> 
ù*4 Prencipi , Signori , ed altri Con* 
iiglieri dei Tuo Configlio «e ci man* 
dò a chiamare per MonHgnor di 
.Vjgiicchier ; oue nel)* andare a tro- 
uàr fua Maeftà, pafsando perle Sa- 
le, e Camere, tutte le vedemmo pie- 
ne di perfone > che ci mirauàno con 
le lagrime a gii occhi ; lodando Dio 
4i vederci fuori di pericolo • En- 
trati in Camera delia Regina mia 
M^dss i tcouammo 4i Rè , con i'ac-* 
. * . - cea- 
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•cennaca Compagnia $ il quaJe 
<detida mio Fratello gli ói(sk,eticlo 
pgaua a nò appredere per rtrano^nè 
hauera male ciò che fatto egli ha« 
ueas fpinto dai zelo del ripofodi uio 
(lato; & che credefse^ non efserfi ciò 
fatto con intenzione di fargli vecun 
difpiacere- Rifpofegli mioFratcI- 
1o> ch'egli douea, ed hait«a profeisaF 
to tanto feruigio a (ua NJa^iii^ ohe 
fempre loderebbe , ciò che gli pja« 
xefse 9 ma che humiUnimamentelo 
fupplicaua a con(iderar&> che la di« 
uozione » e fedelti , che -gli hauea 
•Tempre tertilìcata , non meritaua fi* 
mile trattamento • Tuttauia n'ac<^ 
xufaua egli la Tua mala fortiina, e re^ 
-fiasoa a ba(knza foddisfatco » che ti 
'Rè coHofceise la Aia innocenza : li 
'Kè gli rifpoie» che sì» e non ne dnbl- 
'tana punto ; e cUelopregauaafai; 
*non men capitale della Tua amiiU<9 
-t:he fatto liaueis^ giammai « In que- 
(lo la Reginamia Madre , prefìgli 

ambidue gli fece abbracciare. Conv 
mandò poicolió il Rè , che il faccfse 
venitBuTsì, per^metoeclod accorda 
^ « • coti 
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'Con Queiàs» e fi pone&ero in liberti 
Simier aC Monfignor deHa Sciaccre « 
Bufsi , entrando neUa Camera con 
- 4)uella bella n)aniera> ch'era Tua na-» 
•turale» il Rcgli dtfse^cbe vdleAcb'e i 
s'accorda0e con Quelùs» e che noa 
£ parlafle più di loro querelale coni» 
maodogli d'abbracciar QueUis Ri* 
fpofe Buisi :^ SircJe vi piace» ch'io *h 
paci» ne fon tutto difpoftoxcd ac* 
commodando i gefli alle parole 9, gli 
diede vn^abbracctamétoalJaPaQta-» 
lona;di che tutta la Còpagnia/e be- 
ne atcoaitaancojC ptefa da qi,ch era 
pafsatojiMMi ù puote tener di cidere*. 
Giudicarono i più accetti >ehe que-^ 
^leggiera ((Dddi&iàzzionejcbe mio 
Fratello quiriceueua>,non.adegua*^ 
,ua punto vn figraa male • Ciò £it« 
te s auuicinarono a me il Rè , e la 
Regina mia Madre, e mi dirseroAcf- 
fer di bifogno» ch'^iotencilìmano» 
che mio Fratello noo&thafsc veru« 
aa rimembranza » ch'^alloBtaoarla 
potelTe daU'obbe<Uen2a« ed afièaiio*- 
ne al Rè douuu • Ip gli rifpoii » che 

.ciamio f rateila fi ptudcote » e tan- 
ta di- 
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ca diuozione profeifau» a(lì»ièriu-^ 



fbllccicato>nè da cnCfOè da altti* Ma 
clie non hauea egli rieeuuto # ne mat 
nceuercbbe dame altro coafiglio» 
che conforme alla lor voloncd » ed 
al&iodebico* Bdefsendo allora tre 
hore doppo mez7.o dì > cheniffuno. 
hauea ancor definato* volle la Regi- 
na mia Madre, che tutti de^maffim^ 
infieme ; pofeia commaodò a mio 
FracelIo>^a me>d'andaro a mutac« 
& habiti » che allora gli hauenamo 
conuenìeoti allo iUto dogi iofo^on* 
4eiaED0 poco dianzi vrcici^edador» 
narci per intrauenire alla Cena del 
ftè , et^al Ballo . Fu obbedita per 
quelle cofe > che poceanafpc^tiarii 
e rimettere ^ ma per U fìuxia » Hua 
ìmagine del/ anima • la paiEooe 
del giu(k>cordoglio » cbebaueua* 
8IO, ci Ci kggea così fcopecca « come 
gli seraknprefsa > co«i la violenza 
dieir ira ,c gjufto fdcgno ,per gli ef- 
fi^di tutti gli atti di queftaTragi- 
comcdia • La quale in quèilo modo 

&&ita»il Cauali€C di Seure^chc la Rp^, 
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gina mift Madre hauea data a imo 
Fratello ^ perdormice in iuaCame-*. 
ra^c: che ella hauea guiiod'vd ire al-* 
cuna volta motteggiare , per efsere^ 
d'hamor libcroj e graziofo nel dire 
ciò che volca ; hauendo vti poco- 
humore di Filorofo Cinico , 
ttoiMndoO kiiKifisi a lei ^ ella gli' 
addtmandò : E Isen Motìiignor 4k 
Seurè , che dite voi di tuteo queiio 
Bgliè troppo ( difse j per fac da ren- 
ilo, e troppo poco per burlare» £. 
tornando verfo di me^midirse: Notv* 
credo già* che quefìo fia iVkirao- 
Atto della Fauola. Queft'huorna. 
f intendendo di mìo Fracello)in>'in--' 
gàAiMirebbe bene^ k Cr^mafk qui 
Quel' giorno così terminato h & ad»' 
doicitoTolodi fuori* no» di dentro; 
il male « que' Giouinailri à die do- 
tninauano il Rè , giudicando dalia 
loro la natura di mio Fratello > nè 
permettendogli il lorpoco pratico 
giudicio di poter penetrare cjò> che 
poiFa il douerej e l'amor della Patria- 
foura vn Prencipe (i grande^ e (ì ben 

ntto 4 com* égli era s perAiadono al 
• • ' Rèa 
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Rè > per attaccar pur Tempre la dilui 
caufa alla loro 9 che mio Fratello 
non fi fcorderà giammai raffrontò 
pubblico > eh' egli hauéa riceuuto , c 
Yorri véndlcarfene • Il Rè , fcordar* 
to fi deir erróre , che gli hauean fat>^' 
to que* Gionani commetteie » rice<^ 
nette totlo quefia feconda impref** 
iione» e commanda sl Capitani del- 
feGoardie-, che dil igetìte mente cu«* 
ftodifchino le Porte^ fi che ipio Fra- 
veHo in alcun modo non èfca ì e che 
ogni fera fi mandino le genti di lui 
fuori delLouerèJafciandogli folo 
chi d'ordinario dormiua in Aia Ca- 
mera i ò Guardarobba • £ gli> vi^lo* 
ficosìd'efierepofioadifcrezionedi ' 
; qite' Giouani ceruelli » che fenza ri* 
(petto , o giudicio faceano al Rè di- 
fporre di lui a lor capriccio ; tenaen^ 
, do , che peggio non gli auuenifse, 
ed hauendo il frefco cfempio di 
quanto , fetisa verona caufa > nò- ra« 
gione, gliera ftato fatto;doppó ha« 
uer per tré giorni fopporcata l'ap« • 
prenfione di^uedo pericolo>fi rifól* 
fedi leuarfi di laj pec citiracfi fui ko^ 

nè 
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fiè più tornare aUa Cotte ; m a ti ra re 
al meglio jche pOKdfe^innaoii i Tuoi 
appari > per aoclarleae in FiMdra^ 
Cocnintmkò meco quella ùul yo^ 
ìomàt e vedcndoio» che ciò ^sa^ia 
iUa ncttrcz2a> e cbe».nè il Rè, ne qp^m 
fio OatO" 9 potean riciyeme alcua 
pr^giudicio > rapp^ouai i e c^rcao* 
4Ìone i mezzii viitojiche nonporeua. 
v/cire per le Porte del Louerè « eh e^ 
umo fi cnrioianoemeguardate , che 
^fieniauaoo finoifivi{oad«noadt 
vuo quei cbepaisauaiu) ^non^ tro-*^ 
ttòaltrojche vfcirleae per la £oefira 
di mia Camera » che guardaua net 
fpno) ed era al fecondo Solaro « Egli 
% queflo effetto mi prega a proue-> 
der d'vna fune forte» e della neceiljK 
ria lunghezza; a che io toflo prouid* 
ili ; facendo il giorno medefìme 
portar fuori da m Paggio miofede'-> 
Je vna maglia da letto » ch'era rotta 
iiottoa>lor di £ai'UraccoDciare ;.che, 
indi ad alcunVboraA riportandoja\»r 
vi inuolfe Uiune. che ci bifógiiaiia 
Venuta l'hora di Cena > eh' era giot-^ 
^0 di.magroj ni il Rè CQtì^mi la Re- . 

gina 
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giaa mia Madfe mangiò loia nella 
Zìa piccioia Sala« ed io con lei* Mio 
Fratello > ancorché in tutte le Tue az- 
zioni a0ai paticnte > e difcreto ; fol- 
lecitato però dalla rimetnbjranzaJ 
deU'affi:ont6riceuato> e dal perico- 
lo ^ che lominacciaoa » smpatieate 
d* vfcire , ini fi trouò> quando io foc* 
& da Tauola^e mi dìfse airorecdiio» 
che mi pregaua di follecitare > e 
d andar coflo alla mia Camera joue 
ci li trotterebbe . Monfignor di Ma- 
tignon # eh* ancor non era Marc- 
fcialle , vn pericolofo » e fin Nor- 
man do j che non amaiia punto mio 
Fratello ; efifendone auuiiato da^ 
qwdch' vno > che forfi non hauea 
I ben drenata la lingua ; ò pure con- 
I gettoraodoio dall' hauer vido mio 
Eratclio parlarmi all'orecchio j dìf- • 
fe alla Regina mia Madre , ( cofà 
elisio ben penetrai * cfsendogliap- 
prei^o , ed ofieruando cnriofamente 
ciò che paratia come fiinnocolo- 
IO » che in lomigliance fiato fi ero- 
iiaoo»e fui punto deBe lor rifoluzio- 
m (ooo agitati da fpeme^e da timo- 
re) 
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re } che fenza dubbio mio Frateffo > 
fé De yoleua andare « eh' il dì feguect» 
te Qon farebbe più iui , eh' ei ben fa- 
pea > che fi metteua in ordine • I<e> 
yiddi> ch'eUa a quefìa nona lì tur» 
bò , il che mi diede anco maggior-' 
mente ad intendere , chenoi folir- 
irio fcoperti • Ce n*entrammo neJ 
ho Gabinetto > edeHa 9 tiratamiiii 
difparce» mtdirser Hauete voi no- 
tato quel che oìhà detto Matigno- 
ne^ Nonl'hò (diis io) Madama # 
panto intefo > vai fono peròaccortft 
efscre ftatàcofajche vi hi dato tra- 
uagl io • Sì , ( d i (s el la^ } e ben gra ii- 
dc . Perche voi fapere* ch'io hò pro- 
mcfso al Rè^ehe veftro'Fratellonoti 
{t n andrà puntole Matignone m*hà 
detto or' ora > di faper beniffimo » 
* che domaniegli non fari qui, Tro* 
uandomi io allora uà queQe due 
etlremicd» òdi mancare alla fedei« 
tà , che a mio Fratello io douea » e' 
porre la Tua vita a pericolo ; onero 
di giurar contro la veri td ( cofa ch* 
nbn haurei voluto ; né anco per 
isfuggir miìk morti) mi viddi i» 

tanta 
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t*nta pwpkii^i 5 <^^e fe Dio «yi 
j»*aflìftea > la mia fola manieraoct- 
rafpectohauerebbe a baftaiwa# lenr 
za parlar, teftificato , quel eh' io te- 
incaiche foffe fcop^rto ♦ Ma perche 
a^fte Dio alle buone intenzioni 
la fua Diuiaa Bontà in queii* affate 
opcrauapecfoluac mio Fratello; ip 
mi compofi taUaentie la fa^tcia , e le 

parole, f h' ella non pu9te punto co- 
oo(cua^k non quanto io volfi ; né 
io offeTi l'anima mia , nè la mia eoo- 
faenza con qualche falfo giurameo- 
to. Gli dilli dunque , seUa forfi 
non fapea molto bene l'odio , ch^ 
Monfignor dìMatignon po.rtauaii 
mio Fratello? Che coftuiera vn-, 
m^Uziofe imbroglioq? ♦ chefenti- 
ua difguftQ 9 di vederci tutti dacr 
cordo; Che quando ^inio fratello » 
le n'andafie , io volea rifponderne 
con la propria vita , che ben* era fi- 
gura , non m*haucndo egli cel^ 
giammai cofa veruna,che aoco q^e*- 
Ao disegno m'hauerebbe coaunur 
Oleato > le n'haue^ hauuto inteof 
aùooe. Ilehedi<^eu' io » beniìcDta^ 
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ùxàòc oSàxo faimi diipiacere ; ed 
al peggio andare, quando £oi&iio 
^iòìkopexùi voiea più collo. im« 
pegnar lamia vita^ che of^n^reìa 
mia animaji con giuramento falfoj e 
metcere la vita di mio Fratello io 
compromenò . Ella non s'internaQ* 
éo molto nel fenib delle mie paro- 
le» mi éitìt : Pen&ce beoeaciò^ àm 
^iu; voi me ne ^rm Matlciiadrice $ 
me ne rifpoodèrete fopra b voùm 
vita . Io gli difil borbottando , che 
quello e ra^ quat' io voleua^e datagli 
la buona fera , me n*andai alla mia 
Camera ; oue fpogiiandomi in dili* 
genza « e mettendomi in ietto « per 
isbrigarmé dalle mie Danie> e Don« 
selle ; quando rimafi fola con le mie 
Donne di Camera ; venne mio Fra» 
fello conSimier » e Cangè « ed io 
leuandomijaccommodammo la^ 
corda con vn bado ne; ed hauendo 
ben mirato net foiTo , fé ci era per- 
fona ; aiutati folo da tré delle mie/ 
Donne « che mi dormiuano in Ca^ 
laeca» cdal Paggio^ c'hauca portato 

la 
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la corda » càiamnio piiaia mio Fi»* 
tdio » élqualcideua » ebotlau^ 
(fenza veruna gppceafione « ancor* 
che egli haueée grandino fde* 
gno J poi Sitnier^ che tremando noo 
fi ^tea quali tener di paura » poi 
Cangè fuo Valletto di Camera * 
Coiraufse Dio fi felicemente mio 
l^ratellojfenaaefeer» fcopetco^che 
egli ie n'andò a Santa Geneueua* 
|OfieBtt(si lo afpetuua » il quale di 
(lc<m(enfoddr Abbate , hauea fatto 
nella muraglia vna Troniera > pec 
la quale egli vfci , ed iui trouando 
I Caualli pronti (i ritirò ad Angers» 
i fenza alcuna difgrazia* Mentre c»* 
' laoamo Gange l'vltimo » saiaòva' 
! huomodal fondo del fo&o « il^aal 
ceminciò « corrert vcriò la Caiiiv 
eh' è vicina a> giuoco del Pallama- 
glio 9 diada per cui fi vi verib il cor* 
po di guardia • Io che in tutto qne* 
fì' intrico apprefo mai non hauea « 
ciòcche foCse il mio particolare , ina 
folo la ficurezza^ò il pericolo di mio 
Fratello , rimafi mezza fpafimat^4« 
paura « credendo > che coluiSs&t 
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qualch'voo j che fecondo lauuiib 
^MoftOgpoi: di M^tigaoue » fofse 
colà flato pollo, per guatarci ; e Ai- 
mando » che mio Fratelli folse pre- 
fo, entrai in vnadifp e razione ^ che, 
. non ii può efprtmere , che perla 
pEouft di cofe lomiglianti* Stando 
IP quefie akerazioaì • le mk Donne 
più di me curioiè delk mia ikurez- 
Zàà e deUaloto ; prendono U fune > e 
]a mettono fuimoco > a&ncììc non 
foHe ritrouata ; cafo che ]a Aientura; 
fiata fofle così grande j che rhuomo 
akatofi dal foilo , foife flato colà 
pollo , per guatta rei. Emendo la 
cordai molto lunga ^ fece il gctn 
jSamma . che'i fiiocofenc amicc ò 
luicamino , di forte-che ». vfcendo 
pec la cima^ coperto ^ e vido da 
gli Arcieri ^ ch'erano quella notte di 
guardia « vennero a battere flrepi- 
- tQjÈu»epte alla miaJPQrta ; gridan- 
<Jo » che proiìtàniente s aprilfe . Al- 
lora , k bene io^penfauo j che a quel 
cplpo rato Fratello fofle picfo^e fuf* 
^biM»ambi perduti; hauendo ooodi- 

TOAofpecatofemfiiceioDio » che 
~ . mi ' 
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mi conferiuua (ano il giuditio (^m,^ 
zia » che s*è degnato Sua DiuiiUL* 
Maefii di farmi in tutti i pericoli^ in 
cb'io mi fon trouata)vedendojche la 
corda non era più chemezzabrugia* 
ta$iodiÌÌi alle mie Dóne« chcanda^ 
fero piaa piano alla Porta» a chiede- 
re quel , dam solcano ; parlando ba^ 
come «'io baue£ dormito* Co- 
a fecero « e gii Araeci gii diilero « 
ch'egli era fuoco accefp nel cami- 
no > & elfi veniuano » per edinguer- 
lo*' Le mie Donne diilero^ che non 
era nulla » e eh' efle lo eHingue- 
icbbonose^cbe guardafoobene di 
fioamìibegliace* Partironfi* Paf- 
sò la nona.; ed ecco«indi a due bore« 
Moofignor di Lo(Ìa 2 che mi 
^hiamare^ per andar a tcouare il Kè» 
.e. la Regina mia Madre , per render 
loro ragione dell' vfcita di mio Fra- 
tello ( auuertitone dall'Abbate di 
SantaCeneuf lia , che per non etfer 
ÌQCricato;e diconfenfo iteiTo di mio. 
Frateliosquandolo viddeaiTai lon- 
taooudanon poter efliere prefo^ven** 
nead auuiiarne il Kè ; dicendogli , 

}s chp 
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<^e rhaacttaforprefo nd fooCon-^ 
«tento > & tioppod'htuerlo tefiuc0 
•fenaeo^ftn che haue^Tcro fatta la de« 
Aonzrai non haueano potuto veak 
l>iu jpKÙo ad auaifarne il Kè} Mt 
trouò in letto « perch'era di notte,* e 
leuaDdonii tofto col mio mantello 
. notturno vna delle mie Donne > in- 
difcreta, j: fpauentat^ attaccomuìi- 
fi al mantello , gHdando^c piangen- 
do > che ^iù nontorniiret * Moni}* 
gnor di Loila ri^ngendola mi di(^ 
{c ; Se queda Donna luuefle fatto 
vn tal atto innatisi a perfona , chc«t 
non vi fo^Te feruidore « come fon'io» 
ciò vi metterebbe in trauaglio • Mi 
nò temete di nu)la;e lodiité Dk>»che 
Monfignór voftro Fratello è faluo» 
Quefte parole éuronmi vn'auurfo 
ben neceilario4>er fortificarmi con* 
tro k minaccie# ed ìntimorimencit 
ch'io faaueuo a fof&ic dal Rè. Lo ero* 
uai al capo del letto delia Regina 
mia Madre in tal colera • ch*io ere** 

■ 

do certo > che m*hauerebbe fatto ri- 
fencire, fe il timor dell' abfenza di 
nùo Fratello^* c la prcfenza della 

Regina 
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Regina mia Madre , noD l'hauefib 
impedito . Mi diflìero ambidue» che 
io detto hauea loro , che mio Fra- 
tei Io non fe ne farebbe andato » e 
ch'io le n'haueuo fatt^ ficurtd. Io gli 
confermai, che sì; mi che in ciò ha- 
uea egli cefi beo' itigannata nie> co» 
me loro • Ch' io nondimeno pro- 
mettca » a pena delia vita mia « che 
queiU Tua partenza non recebereb- 
be veruna akeratione al feruigio 
del Rè j e che fen'andauaegli folo 
fui Tuo « per dar ordine a quanto gii 
bìfognaua per la Tua Imprefa di 
Fiandra. Quefto addolci vn poco 
il- Rè» e mi lafciò tornare alla mia 
Camera. Hebbeegli poi tofio no- 
ne 4i mio Fratello» chele accerta- 
uaoo delk Tua volonti , tale a pun- 
to 9 qual'io gliene hauea rappre- 
fcntata. Ciò fe ceflare i lamenti » 
mi non gii Io fcontento ; moAran- 
do in apparenza di volerlo aiuta- 
re , mi in effetto trauerfando pur 
lempre fotto mano gli apparecclù 
dei lue Eflercito per Fiandra . 
U fine del Secondo za^. 

L % HI- 
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^ CORSO inquca* 
guifa il teixipoKtrin- 
gendo io il Rè ad 
ogn'hora perchcvo- 
Acàe concedermi, di 
andar a rroua«» M 
Rè cnio.Marito j & egli vedendo^ 
che non potea negarmelo«né voleo* 
do,ch'io parcifli da lui mal fodisfac- 
ta ; bramofo « oltre ciò , inanità- 
niente di Teparàrmi dall'amicizia di 
mio Fratello ; m*andò obbligan4o 
con ogni forte di buon'opere ; dan» 
domi «conforme alla prome^ia fat^ 
Camene dalla Regina mia Madro 
nella pace di Seos# raflcgoazione di 

mia 
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mìa dote in Terre, e di più la nomi- 

nazione de gli V£zi> e Benefizi» ed« 
oltre la Peniione * che mi daua » co- . 
me s è Tempre v^cadare alle figlio 
di Francia s me ne diede ancor vna 
del denaro delle fue CafTe; prenden- 
dòfi in oltre pen(ìcro,di venire ogni 
mattina a ▼edermi, e rapprefentan- 
domi <)Han{o la ftia amtcicia etìfec 
mipoteaprohcjteuole » Che quella 
di mio Fratello fìau farebbe in fine 
Cj^iondimiaruina; la douela fua 
mi poteafar viuere felice^conmil- 
i altre ragioni tendenti a (^i^tlo fi- 
ne • Nel che però non puoc egli Ra- 
dicare giammai la fedeltà» ch'io ha« 
meno dedicata a mio Fratello ; nè 
altro mai puote da me cauare * (o 
non , elle 'l^ mio maggtof dSefiderio 
farebbejlato di veder mio Fratello 
in Tua buonagrazia . Ch'a me pa« 
rea , eh ei non hauetTe mai meritato 
d'e (Terne priuo j emirendea ficiira » 
ch'egli fi forzerebbe direnderfene 
degno 1 con ogni forte d'vbbidien* 
2a , e d^humil^mo feruigio • Che 
ÌQ dal mio canto mi feo^ua a Sua 

L 3 Mae* 
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Idaelliobbligatadicant'honoce» e 
ben f cbkci mi faceua ; e pocea vìuer 
fiaxKO» che «iUad'io «ippreiloal Rè 
mio Marito « non baurei mancato 
punto ai commandamenti > che fi 
fo0e compiacciuto di farmi « nè ia 
altro haurei con più sforzo tratta- 
gliato , che in mantenere il Rè mio 
Marito nella (aaobbediéza. £ dan- 
do alloca mio Fratello ^Ja fuapjir- 
tenza per Fiaiuira » voUe la Regina 
mia Madre , pria die partifle t irlo 
avedere ad Alenfon* lofupplicai 
il Rè*d*hauerpsr bene* ch'io l'ac- 
(onipagnain > per dirgli a Dio « Il 
che mi concedette j ancorché mal 
volentieri • Tornate da Alenfon » 
et£endo già tutto all'ordine per la 
fnia partenza » di nuouo fupplicai 
ifi Rèa lafciarmi andare • La Regi- 
na mia Madr^ » che anch' e(fa hauea 
4a far per feruigio del Rè vn viag- 
gio in Guafcogna , ( hauendo quel 
Paefe bifognojò di lui^ ò di lei) Ci n- 
fol u^tce di nò lafciarmi andar fenxa 
lei • £ j partendo di Parigi , il Rè 
ci conduìfealla iìia Dolimiilla;oue« 

doppo 
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dòppo d'hauerci alcuni gbrni tra»» 
tenute , prendemmo «la lutcoc^g!»* 
do >& in breue tempé fummo in»» 
Guienna» fida che eofiramaio ud 
Gouerna dtl Rè mt«> Maritò » mi 
àisao fatte pec tutto k>Ienni entra-» 
fc. Venne figli ad incontrar la Re- 
litta mia Madre fino alia Reolia; 
jCitti*cheqttei della Religione te- 
neuano » per la di^denza ». che vi 
era fin allora; non cITendo ancor be^ 
ne ^abilito il- I^Acic f nè battendogli 
potuto permettete di venir pi» 
attuanti «. £tf»quitti beniffimo ac- 
compagnato da i Signosi «e Gentil" 
huommi deUa Religione di Gua* 
É;;ogna*e da alcuni Cattolici» Cre* 
deaii la Regina mia Madre di trat« 
tcncrfi coli poco tempo ;;mà fopra* 
uennero tanti accidenti, e dal canto 
de gli Vgonocti, e da quel de* Cat^ 
telici» che fircoftretta a dimorarui 
dicidotioMeiì.. £d »e(lendoncL£a- 
ftidita > volle uluolta attribuir ,chfr 
ciò Ci £ice&e arti&ciofamente ». per 
Yeder4)iù lungo tempo alcune dell& 
i»e Damigelle ;:perch era il Rè mio 

L. ^ MaritOt 
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Marito graodemente diuenmo A- 
«umce di DaidU , e Monfìgnor di 
Turena delia Vernia.U che peiè non 
impedì punto , ch'io non riccHcffi 
niolt'hoaore dall' amicizia dei Rè » 
che me ne tellificaua, quam' io ha- 
ucllì giammai potuto defidcrarc 4 
hauendomi dal bel primo giorno 
laccoocato tutti gli artifizi, che gli 
erano flati vÉati , mentre egl i fu alla 
Coree , permeccerci tn difcordia. 
Cpla 9 ch'ei bcft omokeé» » è&etH 
fatta foia^per rompere i'amiflcl di 
iniaFratello,edilui,eper rumar» 
ci tutti tré Moftrando hauer git* 
fio grande* che ftaffimo voiti . Di- 
moiammo in quello felice flato, fia 
chf (lettela Ecgina mia Madre ia* 
Guafcogna » la quale doppo hauere 
fUbil itala pace» mutò il Luogote^ 
nente del Kè , ad.iaterce^ne del 
Kè mio Marito » leuando Monfi* 
gnor il Marchefe di Villars , per 
mettcrui Monfignor il Marefcial de- 
Siron • £ pafsandofene ella in Lio- 

guadocea «noi l'accompagnammo 
fioaa Cafld Nodarry , dpueda, lei 

licen- 



Digitized by Google 



TERZO* ^24^ 
licenziandoci » ce ne tornammo a 
Pau in Biarnìa; oue non cfscndo ve- 
runo efcrcizio della Religion Cato* 
lica ; a me fù folamentc per aacfeo > 
di far dir la Mefsa in vna f^tccioU 
Capclla> non pi» lunga, che tré ,ò 

quacno pa^> e che per l'anguAia » 
cra^péena, alk>r «che vi eramo in> 
fétte s ò in Otto» Quando volea d irfi 
la Meisa > leuauafi il Ponte del Ca«- 
ftelio , per tema » che i CatoHci del 
Pacfe,che nò baueanoefercisio dei* 
ki Religione > non Tvéifsero • Pcr- 
ch^erano infinitamente bramofi ,di 
poter a^itoe al Santo Sagtifìzio, cK 
cut etano gii molti anni priui > e 
(pinti da quello Santo , e giufto de- 
lio glihabicanti di Pau > trouarono 
il di della Pentecoste modo ^ pria » 
cbesateafse il Ponte , d'entrar ne* 
Caiktlo 9 cacciandoti denteo allÀ 
Capella» douenonetano fiati-lieo- 
tterti fin vect» ilÀie della Meisasche 
dipcendoiila posta per lafciar entrai 
leakan» de*^flAtei ^ceiti V^ótti ^ 
che banano allia medeluna porrà 
fiìiandff a &U (adirono > c Tandìir^ 



%54» LIBRO 
poa dire ai Pio , Segretario del Rè 
saio Marito ( chepo&edea iofitiìta* 
meore il Padroae » e tenea graode 
autoriti in lua Caia > n»i}eggiaiMÌo 
egli tutti gli a^ari di quei della Re« 
ligione > il quale vi mandò delle 
(juardie del Rè mip Marito., che 
tirandogli fuori, e battendogli io 
saia prefenza » gli noenaron prigio- 
ni » oue luogo tempo dettero » e pa» 
garooo voa groTsacmeoda* Io, che 
non m afpettaua cola tale » feoti j 
iijueda indegnità infinitaaieate«Aa* 
daialamécarmenecol Rè mio Ma- 
rito ; fupplicandolo a far rilarciare 
quei poueri Catolid > che non ha- 
wean meritato punto vn tal caftigo » 
^1 per haoer voluto idoppo d'efse- 
re (lati tanto tempo prtui dellefetw 
dzio di t}o^raR<9ligiooe,preualer(i 
della mia venuta » c<^ ricercate io 
%xotQo4ì si s^mkkiumàt d' vdida 
Mel^ . Il Pio iì n3i£^ia teczo^fem 
ef^eniù (Chiamato « c fena» portar al 
fuoSkaprerirpecto» diiarciadod* 
fpondcre ; gli interrompe la parola» 

jc^9udice«ch'io40a Aeifi di a 

; a - rom* 
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fomp^tt il capo, al Kè mio Marito^i. 
che per qualunqpe cofa io gli potcf*»" 
fi dire A non fé nè farebbe in ogni 
modo altro ; che ben- meritato ha« 
uetiAtio quanto era loro ilatO' £atco> 
c che^r mie pasole , non ne fareb*- 
ht, nè più» nè meno s.ch'io mi con- 
tenuiii , che mi fi permettea Far dir 
Vna Melsa per me , e per i mìei,.€he 
vokfsi introdurui . Somiglianti pa- 
ifoie d'huomo di tal qpaliti molto» 
mi offefero i e fupplicai il Rè mio- 
Marito jt che , s*io era fi fortunata ^ 
bauer qualche parte nella Tua buo-^ 
sa grazia » mi faceiise conofcere»che 
€4 firtisntiua dell'indegnità > chesi^ 
occhia toi m'era fatta da sì vii' 
liuomo,^ me ne £accrse ragione- Vi- 
lloil.iiè mio Marito*ch'io fi giuQa- 
< sE^eoteme neappafiìonauaj lo fece 
vfc»e 9 etoglierfi d'auuanti a me^ 
4icendomiache refiaua grandemen- 
te ilupito della indifcrete^ del- 
Fin » « cbe^a ciò ibrfi trafportata 
hauea-il zelo dtllafus Religione» & 
mn&farebbeogni ragione » ch'ia 
Jiokffit Ctei»^ quanto a i Prigioni 

~ : : L ^ Cai- 
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Càtolici > confulterebbe co* fuox 
Conliglieri dei Parlamento di Pau , 
ciò che far fi potefse per contentar'- 
mi . Ciò dettomi , fé n'entrò poi nel 
foo Gabinetto »doue trouò il Pin» 
che doppo hauerglt parlatorio cam- 
biò del tucco . Di modo tale , che 
dubitando , d efser da me richiedo» 
<}i cacciarlo^ mi fuggiua, e mi fàceà 
bmfca ciera.Finalmente viflo^ ch'io 

in'oftimiao invdler>ch ei cacciarse,ò 
il Piniò me,qual de' due ptà gl i pia- 

ce&e ; tutti coloro^ che iui (\ troua- 
nano « e che odiauano il Pin , difse- 
10 al Rè j eh* ei non douea fconten- 
tarmi per tal'huomo » che m'hauea 
tanto ofFefa, che fé veniua ciò al*- 
l'orecchie del Rè , e della Regina 
mia Madre , fentirebbono molto 
male> di'-ei l'hauefse foiferco, e te- . 
nuto apprefso di ie. il che finalmen* 
te lo cooftrinfea licenziaito.Ma non 
perciò lafciò egli di continuare a 
€u:mi del male , e moflrarmene m^ 
laciera.; efsendoactò ( per quanto 
poi mi difse ) perfuafo da Monfi* 
' gnor di Pibracjchegiuocaua a dop<^ 

- ^ pio,' 
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pio; a me dice»do> cb*io oondo^ 
ueuo colerac d eifer brauata da va* 
huomo da poco , come quello ;Ug 
comunque fufle, ch'io doueuo farlo 
cacciare ; & al Rè mio Marito, di- 
cendo » che non hauea del buono » 
eh- io il priuaifi del (etuigto d'vn' 

hàomo»chegl^i-era4iiiece&rk>« Ji 
ohe faeea Monfignordi Piixac, pec 
indurmi a forza dì difpiaceri a ri- 
tomac in Francia » dou era egli ci- 
tacodal Tuo (iato di Prefìdente , e 
Gonfigliero nel Coofiglio del Ré«- 
£ per maggiormente peggiorar 
mìa condizione , doppò, che s'era 
Daiella aHonuaaca $ eriaii il Rè mio 
Manco pofioa ricenSarKcburs^che 
era vna Damigella maliaiofa«U qua 
le punto non mi amauaianzi iki iksh 
' bio» f aceuami i peggiori s&à , che 
potea» Nel mezzodì quefti craua*^ 
gli,hauend^io Tempre ricpdb a Dio; 
hebbe in fine pietà delle mie lagri^ 
me , e permife , che partiifimo da.» 
queUa pkciola Ginenra di Pmij oue 
per mia buona force » Rebors reftè 

ammalata 1 che peideadoia il Ri 

mio 
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jpio Marito ^iyìfìsL , la perdette al^ 
tresi d aSFezzione ^ e cominciò ad 
imbarcar^ cor Foffu(à » ch'era per 
aUora piùrbeUa « tutu faiu:iiiUa ». e 
.tutta buona» Or dariazando il sio^ 
Aro camino verfo Mont* Albano», 
pailamoìo per vaapiccioU Città 
4etta BoTa j, c la,nQtce » cbe vi arci* 
eammo «^il Ré inio< Marito cadck^ 
itiferino d'vna ^an febbre conti*- 
Aua con eHrema doglia di capo>ch^ 
raffìine dicifette giorni ,* duranti » 
«]uali noa bebbe mai ripoia, nè di ». 
fié nottcje bi(bgnaua coniinuaiBeB» 
tenwtadadavfi letto aUVUcro*- 1» 
mÀÀggeti^i talmcB^ a feruitio» 
tmmsiì^smaào um d'appre^ 
.fo^fcnza giaoìinai fpogliarmi» che 

cominciò a gradire il mio ferui-^ 
gi.o 4 ed a lodarfene con tutto il 
Mondo e particolarmente coxi^ 
pnio Cugino Monfignor — — che 
bccidmm vl&iio4i buon Parente » 
|DÌi;;iaqiiic«€>fibcnpieflb^lui , co» 
memi vi fo^ fia£a« Feii^iti » cb^ 
mi dutò appunto lo 4>a2io di quau 

4to »ò ciaoMC anni» eh' io fletti eoa 
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laiiaGuaTcagfia; faceodo lamag-* 
gior parte d i que(b tempo«il noibo 
{aggiorno in Nerac ; ou era la no-* 
fira Coree (ì bella , che non inuidia* 
uamo punto a quella di Francia^ ; 
edendoui Madama la Principerà di 
NaiMura » che pai (i aiaricò a Mon* 
figaos il Duca di Bac » & io con 
bnoo uuiaecadi Dafne » e Doosd* 
k ; & haiiendo il Rè a\io Marito U 
feguito d'vna beUa Truppa di Si- 
gnori > e Ceiicirhuomini» così ho-* 
norati jcome i più galanti , ch'io 
m'habbia viUi alla Corte ; ne vi era 
in efii altro da difptacere ^ fe noii^ 
cb*ef ano Vgoooni • PeròdiqueCla 
diueciki di Religioai non (e n'vdt*» 
uà mai parlare ; andandoieaeda^ 
«oa parte il Rè aùo Marito # c Mac 
dama la principe ifa Tua Sorella alla 
Predica , ed io > coi mio feguitOjaU 
la Meifa in vna Capella> eh eraiien- 
tro il Parco; di doue vfcendo , noi 
ci vniuamo , per andar* infieme a 
paffeggfate j ò dentro ad vn belHili- 
mo Giardino , che tiene le (Irade di 
-iAmi » edi Cipcoffi molto btnghe;à 
». . ' denteo 



Digitized 



tlBKO 
àicmo al Parco.> ch*io haueuo 
fate > con ifirade di tremila pa^ 
dietro al fiume* Pa0aua(i il rimaner 
ce del giorno in ogni forte d'honefii 
{Maceri , tenendofì Ballo ordinai! 
mmeatc ti doppo Pranfo , e la fera» 
Secuiua il Kè Foflbia^Ia qiiait4i«* 
peodcado jkfatto da me» fimonte^ 
ne^^con-tamo boaore^e uict4 cfaoc 
i&'elia hauede coB 
pre « caduca noniatebèe neJla/iien^ 
tura , che a lei » & a oae altreH n' bà 
]K)fcia cagionata tanta^ Ma la foit 
runa inuidiofa di st felice vita » che 
tttUa tranquilliti , edvnione^ in che 
clnastentaamo'^iiiciio fpccuasii* 
fiaveaki Àia |K»^iiaaf eccitò imoiui 
matciia '<li Giseara nél Rè oiio 
l^arito» di i Catolki ^ ponendo tal 
nisnìM tri lut*e Moniignor il Ma- 
jrefcfal di Birone«ch'era fiato dal Rè 
pollo Luogotenente in Guienna»ad 
inftanza de gli Vgonotti ; che pec 
molto > ch*io oi'a&praiffi, per tasLO» 
tenergli in pace > tran pinm knpOi 
dir >d^ non veai^rain vn'eiireM 
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TERZO. 157 
àoG a iameiiUK IVn deirakro al 
Rè; mentre chkdea mio Marito # 
che gli fu^ kuato Moofignor fl 
Marefcialdi Biron della Goienna; 
ed il Marefcial tailaua il Rè mio 
Marito > e quei della pretefa Reli- 
gione j d'intraprender molte cofe 
contro il trattato della Pace. Et an« 
dandf>fi quefto principio di dtfii» 
Dione ogni giorno accrefcendo«coa 
mio gran dHpiaceve » fenza ch'io vi 
poceffi rimediace; Monsignor il 
Marefcial di Biron coniigliò il Rè^ 
di' venirfene i n Guiennoj (upponen* 
dogli j che la fua prefenza hauereb« 
be recato ordine alle cofe • Di che 
ami] lati gli Vgonotti > credettero» 
che il Rè venìifle foìo, per cacciargli 
dalle ioro Citté » ed impadronirfe-k 
ne* ilxiie gli fèrifoluere a pigliac 
l'arme * ch'era a punto quel , ch'io 
dubitaud;e(rend'io imbarcata a cor- 
rere la fortuna del mio Marico,ed ìq 
confeguenza a vedermi in vn Partii 
to contrario a quel del Rè > e della!» 
mia Religione» Né parlai al Rè mio 

Marito , per ditonark) , & a mù 

qjiei 
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^uei dthdìo Coniégl io » rimofira 
do loco^qjoanto poco vamagg io^ 
cHere gj i pocea que^a jS^uetra a ^ 
ile jiaùeano coltrano vn Capo tale» 
«qual'era Monfìgnor il Marefciai di 
3iroa ^ gran Capitano « e tropp.o- 
xontro Joto animato^ che gii noa^ 
tìngerebbe» nèfpasagnefcbbepun- 
fo * coaie basean fatto de gli altri » 
Che ie contro di loro ifnpiegauail 
la poteoaa del, Kè,,toB mtsaiam 
di eAerminargli tutti •^noii«fa«o gii 
pec refìnergli «. .Però la tema» c'hae» 

fieano della venuta del Re in Qaieiie 
uà «.e la fperanza di molte intrapre» 
(éiChediéTegnauano fulla magg^'ojr 
parte della Citci4i Cuafcogna , e 
di Ìingiiadocca#^li llr jnfe tflmMK 
le^che k ben mi^fece il Ré quefi'bQ^ 
«ore di darà me più credeouue ìe^ 
^e.j€diprincip^i della Eejigioac 
ini AimaHero Donna di qu^ilcho 
giuditio ; non pupt 10 con tutto ciò* 
perfuader loro queUchf pofcia beni 
lofio a proprie (pe fé conobbero ef» 
fct yero..Bifegnò lafciar paflfar qm^ 
Torrente che^n fttiio atle{)i>« 
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tò il corfo^quando vennero all'crpe- 
rienza di ciò, civiogli iuHieiiopc»* 
écU0* lo^molco prima, che fi ve^ 

te auuemtooe il Bi , e la Kegtoa 
■mia Madre, per rimediarui , coi dar 
qualche foddis^zione al Rè mio 
Marito . Mi aoa ne hauean facto 
conto;e parue« che fuflero ben con* 
tenti , che le cofe in quedo parade- 
ro ; ediendo dal già Marefcial di Bi-^ 
Ton perkia(i » ch'egli hauea modo 
di ridur gli Vgonotci cofìba(Ìi»co» 
me glifade patio • Sprezzaci i miei 
auoercimenci , a pocoa poco crebr 
Ì)eco i difguili di forte > che fé nc# 
venne all'arme • Ma quei della pre- 
teia Religion riformata» trouando* 
fi molto minori forze>di quelle^che 
faccan conto di metter* in(ìeme« 
riufci il Rè mio Marito aCTai più de- 
bole 9 che. il Marefcial de Biron ; ef- 
(iendoloro parimente ice fallaci cut- 
ledi^^egnaceinlpre^e^ fuor cho 
quella di Caors , che prefo fù col 
pectardo , con perdita di molta 
gencc i per hauerui Moniìgnor di 

Ve- 
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y ezins combattuto lo Tpazio di due 
òtrè giorni ^ hauendo lor contraffa- 
te ftrada per ftrada , e cafa per ca&; 
nel che il Rè mio Marito fcoper^ 
ia Tua prtidcnzaie valore^ non come. 
Prencipe diiua qualità « mi come 
prudente » e valorofo Capitano. 
Quefta prefa però più tofto gPinde» 
boi t > che fortificargli . Il Marefcidt 
di Biron > prendeodo il Aio tempo » 
tenne la Campagna» attaccando » e 
pigliando le picciole Città « che 6 
tenean per gli VgonotH »e metten- 
éoognicoraa fìl dirada. Dal bel 
principio di quella Guerra 
che Thonore fattomi èaà Rè mio 
Marito d'amarmi « m'oU>ligattaa 
non 1 abbadonare «mi rifolfi di cor- 
irere la Tua fortuna , non fenza eflre- 
mo difpiacere « nel veder» che fufse 
il motiuo di queda Guerra talcche 
io non poteuo fperar vataggio étU 
l' vn , òl'akro Partito > ch'io oon fo» 
Iptraiii il proprio danno. Percioche 
ie preualean gli Vgonottf » quede»- 
rala ruina della Religion Catolka > 
la cui conferua^iooe bfatnauo io 

V più. 
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{MÙ # che k pro{M:ia viu • $e * 
^à^n haueaoQ i Cacolici il van/^g* 
gio ^io vedeuo la (uina de) Rè mio 
Marito . Ritcauta nondimenp prcf- 
fo di lui per mio douccc , e per Ta* 
tniftd , e confidenza, che fi compia» 
cea monrarmi^io (criueuoal 
alia Regma Aia Madre , io fiaco« ìa 
cb'io vedeuo^l'afoi di quel Daefet 
{^pec fico tS&tt fiaiii)|iii64 auuifìte* 

fiuti io conco ) ch'io gtì ruppUc4UP;: 
&ia Olio riguardo DO n yolean taor 
€0 obbligarmi j che facessero eOia-* 
guer il fuocoj in mezzo del quale io 
9Ki jvedeuo efpa^ ; eh* almeno gli 
piaceise commandar al Marefcial 
de Biron« che la Citti«0H io farei lar 
mia re(idéza»foise tenutala neutrai* 
e chearè leghe d'tmoroo non & 
fiiceTse guerra} cbealaettaatìQ otto* 
BUIO a haucei dai Rè mio Marito 
parlo Partito di quei della ^eligÌQ«ft 
ne • Quello mi f ù dal Rè coi^elTo, i 
purcheii Rè mio Marito non fufse 
meco entro a Nerac.« ma tofto» che \ 
ei vi fufse , nonhàuefse più luogo 

laneu^ralitsi. Fiì queiU condiziQ«t 

ne ' 
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ne dairvno » e l'akro afseruata eoa 
tanta puntualità , quanta io baueM 
potuto deHderare; mi non impedì 
però * eh' il Rè mio Marito non ve- 
nifse rpefso a Nerac , oue fìauamo 
Madamà foa Sorella, & io,* elsen do- 
gli naturale di ùat volentieri ni 
k Dame ;nMiffiine trouandofiallON 
M molte innamorato dt Fofsuta» 
ch'-egli hauea'feruita fempre^da cbe 
lafciò Reburs ; dj^a quale io noxkj» 
tice^ea alcun mal' vffizio ^ e perciò 
non refìaua egli di viuer mecoj con 
vguale domeAichezza^ed amicizia» 
vedendomi non defìderar'altroj chó 
contentarlo in ogni cofa Tutt# 
q y c ft e confidcfisieni hauendolo 
VA di fatta venir ' a Ncr ac con le 
fue Truppe» vi dinK>rò tré giorni j 
non potendoiì fiaccare da cofi gra- 
ta (ìanza » e compagnia . Il Mare* 
fcial di Biron , il qual non cercaua «• 
che vna (omigliante occafìone) 
fendone amuertito^ fìnfe di venir col' 
fuo efsercito ìà apprefso » per con- 
giunger^ed vn pàfso di iìuifiey con^ 

|Kton(ign«ff di CornuiscH) I Sinifcal** 

: i co 
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co di Tolofa.» ^he gli conducea aU 
cune Truppe; & in vece d'andar co- 
•l^ stornò vcrfo Nerac , e fullc nouc 
hore della mattina. (i prefenta con 
tucto il Tuo Campo in Battaglia vi- 
cinò vn tiro di Canone • Il Rè miù 
. Marko • che fino dalla (èra prece»* 
* ^ente haueahaoucoauuifo della ve- 
nuta di Monfìgnor di Cornurson » 
yoUcodoiò impedire di congion* 
;erfì , e combatterlo feparato ; che 
ten hauea egli forze baQeuoIi per 
iò fare» perche tenea fece airhora 
Monfigoor della Roccia Foco , con 
^ tutta la Nobilti della Santongia , e 
ì 4sL ottocento Archibugieri a Caual- 
|lo« ch'ei gli hauea condotti;era par- 
f cito la mattina allo fpuntar del 
\ giorno» peniando d'incontrargli fui 
? pafeaggiodel^ume i mdhauendo» 
>. gli falliti , per non efserne flato be- 
i neauuifatoj chegii MonHgnor di 
, Cornufson hauea palmato il fiume ; 
^ fsiieeomò a Nerac. Ed , entrando 
I per vna Porta, feppè* che innanzi 
r ' all'altra il Marefcial di Siron era in 
' ' faglia t EK^a quel giorno V9 
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pe0ìmotempo , ed voa pioggia fi i 
grande « che non puoce T Arcbib 1 
gerla feruire • Pofe nondimeno il t 
mio Marito alcune delle fiier 
.Truppa entro alle Vigne^ per impe*! 
4ire,£be il. Macefeial di Biron piiìc 
jM>n$'auiucinalse. Non vi efsendoi 
modo , per la gran pioggia » cimi 
^quei dì Facea^.di far' altro effetto 
^ndofene in tanto il Marefcial ac 
viOa nofira in Battaglia »e* folo la-[ 
fciando sbandare due» ò tre de' itiolt 
•che vennero à domandar colpi du 
lancia » per amor di Dame ; fiettil 
(aldo coprendo la fua Artiglieria «I 
fin che fù pxooca a tirare • PoTciai 
facendo ad vn tratto aprij; ia. Tua 
Truppa 4 fec^ fparace fette , ò otta 
tiri di Canone dentro la Città » vn 
^de' quali giun fe fin al Camello • Ciò 
fatto « parte di ìà, e G ritira; inuian- 
domi vn Trombetta , per ifc^arfi 
aneco , e facendomi di^e» cbe ie £òf- 
ù fiata iòla * non iiauerebbe egli per 
^o^del Mopdo ciòintraprero»ioi 
ch'io ben lapea« efserfi nella neotra« 
jilà dal Kè co^eisasu ^e^ifìcato^ 

che I 
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ches'il Rè mio Manto era a Nerac , 
nonluacebbe la Neutralità hauuto 
luogo* e ch*ei tenea dal Rè cohh 
mandamento^ dì attaccarlo in qua- 
lunque luogo ef fuflè • In ogni altra 
; cofa m'haueail Marefciallo portato 
i fem p re rnoUo nfpetto > e te&i&cato 
((^(krm i amico. Perche » eiTendo- 
igli , durante la Guerra, capitate^ 
»mie lettere alle mani » me Thau^a^ 
fampre rimandale ben fìgillate } e 
I tutti coloro* che gli diceano efler, 
i de' miei ^ non riceuean da lui , che. 
I honorem e buon trattamento . Io ri-- 
,» rpofi al Tuo Trof&betta » che ben fa-* 
irpea » che Monlìgnor il Marefciaie 
i in ciò non facea (e non il douer del? 
i la Guerra^* ed il commandamenta 
I del Rèi mà che pocea bene vn'huo- 
j mo prudente > come lui* foddisfare 
I all'vno, e all'altro* fenza offendere 
^li amici . Che ben potea lafciarmi 
que* tre giorni goder il contento, dii 
vedere il Rè mio Marito in Nerac « 
Che non l'bauea potuto in mia pre^ 
fenza atuccare) » fenza attaccaj:(i 
meco ; ch'io n'era grandemente of- 
, • M ' fefa* 
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fefa » e me ne lamenterei al Rè. Da- 
3:0 queda Goerra ancor |)er qualche 
tempo i hauendone fempre -quei . 
lielia Religione n peggio,; fiche mi 
aiocòa di4>orrc il Re mio Marito 
^lia^ace« Ne fcrtffi fpeffo al Rè> i8c 
alla Regina mia Madre; ma oon vo« 
leano effi intenderne nulla» confida* 
ti nella buona fonuna » c'iiauea fin . 
allora accompagnato Monlìgootil 
Marefcial di Birone . Nello iìcdo 
tempo , che cominciò queftaGuci>- 
ra , laCittd di Cambray » cKcra Ha- 
ta , doppo la mia partenza di Fran- 
cia 9 polìa nell' ubbidienza di mio 
rateilo « per mezzo di Mcmiignoi: < 
£nsì»4i cui (ì di (opra menzio- 
ne; fùaflediata dalle forze Spa- 
gnole • Di che mio Fratello , che 
era fui Tuo a Plefsi > vicino a Turs fu 
auuifato ; in tempo * ch'era poco 
dianzi ritornato dal Tuo viaggio di { 
Fiandra , doue haoea riceuute |4l# 
Cinà di Mons , di Valenciennes» ed 
akre del Gouernodel Cortte di La« 
len » che hauea prefo il Partito di 
mio Fratello » facendolo liconofce- 

te 
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re per Signore io tutti i Paefi di fiu 
auccoricé* Mio Fratello volendolo 
ioc€orrere>fece toAo ieuata di gen- 
ti > per metter' infieme vn* JBfercito 
da incaminarui • £ perche non^ 
potea fijtofto efler* all'ordine , fece-, 
ui in tanto entrare Monfignor di 
Balagni , per foftcner )*a(fedio ; a{- 
pettando, di poterlo eoa l'Hiibrcito 
filo far del tutto leuare • Or mentre- 
ai (kua sù quelli apparecchi» e co- 
oiiociaua ad hauer parte delie forze* 
neceifarie ; interuenne l'accennata 
guerra de gli Vgonocti , che fè sban- 
dare tutti i fuoi foldaci » per por(i 
fìelle Compagnie dell' £fercito dei 
Réj che veniua in Guafcogna • Co- 
fa » die tolfe a mio Fratello total- 
mente la fperàza di foccorrer Cam-» 
brayjil qual non potea perderli^che 
non a perdeite aocotutt il redo de) 
Paefcj ch'egli hauea conquidato^ Cj 
quel che più gli fpiaceai Monfi- 
gnor di Balagny^e tutte le gervti ho- 
nonne , che dentro a Cambray s'e- 
rano pof^e* Fttgli qneflo dirpiace-' 
teelkemQ;e com'egli hauea vn gran 

M a giù- 
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giudiciojnè mancaua giàaiai'di tro- 
narefpedilti nelle auuerfìta';vedédo» 
che il fol rimedio fìato farebbe di 
pacificar la Francia ; egli « c'hauea 
vn coraggio # che nulla trouaua dif^ 
ficile ; intraprende di far la Pace * e 
fpedifce torto vn Gentil' huomo al 
Rè , per perfuaderlo , e fupplicarlo, 
di dargli il carico di trattarla. Il che 
facea egli, temendo > che ogn altro» 
cui fuiTeOato il carico còmmefloa ^ 
tiraflfe il negozio cofi in lungo , che 
non haueffe egli più potuto foccor- 
rere Cairibray,* oueeflendofi pofìo 
Monfignor di Balagny, come s*è 
detto ; fece inrendere a mio Fratel- 
lo , che gli darebbe tempo di Tei 
Mefi a (occorrerlo . Ma che , s'in 
quefto tempo non fi facea leuar Taf- 
fedio , la neceilìtà di vittouaglie vi 
farebbe tale j che non vi faria fiato 
modo di contener'il Popolo della^ 
Cittd , e d'impedire , che non fi ren- 
defle . Or* hauendo Dio fauorito il 
diffegno» che mio Fratello hauea^ 
di perfuader* il Rè alla pace> gli ag- 
gradì Sua Maefl^ Y vfhzio « ch'ei fa* 

cea 
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cea 3 d'impiegarli in trattarla ? ere-' 
dendoii in quefio mododtftomarlo 
dalla Tua Imprefa di Fiandra » ch&j 
non gli era giaoimai piacciuta > e 
dkdeg] i commi^one di trattare « e 
far queÀa pace ; faceadogU faperej^ 
che gli hauerebbe mandati > per af-* 
fiftere a quella negotiatione, gli Si- 
gnori di Villcroi>e di Bellienre.Riu- 
f€Ì la commiflìone fi felicemente a 
mio Fratello » che venendo ioGua* 
fcogna (oue diinorò (ètte mefi«<dbo 
gli paruero ben molto più,perla vo* 
glia*c'hauea d'andar a (occorrere 
Cambray jancotche il guIlo«ch'egIi 
liauea , che foflimo infieme, gli ad" 
dolcirse 1 amarezza di quefto pea- 
fieroXece la pace con foddisfazzio-i 
ile deiKè > e di tutti i Catolici > ia«* 
fciandoanco il Rè mio Marito»e gli 
VgonQtti del Ino Partito non meno 
ioddisfatti; hauédo in ciò proceda-, 
to con tanca prudenza^ che ne reftò 
da tutti lodato » e<4fy|i% icd^g^ 
dofì in quefio viaggio guadagnato 
quel gran Capitano MoafigtKÌr il: 
^ Mareicial di Biron^che Te ^ioÌS:t& 

M a di^ 
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di prender la carka del Tuo Efercito 
in Fiandra • U quale ritirò anco dé 
Guafcogna > per far piacere al Rè 
mio Marito i ed hebbeft in fuo luo- 
go Monsignor il Marefciat di Mari- 
gnon . Prima» che partifle mio Fra- 
tello ^denderòineccer d'accordo il 
Rè auoMaritoco^ Maiefcial di Bi» 
lon; pur » che alia prima vifica dctìk 
a me fodisfattione eoo vna hone(U 
fcufa di quel » eh' era pailaco a Ne« 
' rac i e commaadò « eli *o lo fgr idai^ 
fi con ogni forte di ruui de,e fdegno» 
fc parole, ch*io pocefli . Io mi valfi 
di quefto appaffionato commanda 
ài vaio Frateiio con la difcrez ione » 
che ia fomiglianti cok 6 ricchMe. < 
Sapendo bene « che vn giorno gli ! 
iatia poi fpiacciuto ; potendo egli 
Iperar molcaaflifìenza da vn tal Ca* 
ual iero . Tornando pofcia mio Fra« 
telio in Francia > in compagnia di ' 
Monfignor il Marefcial di Btron » 
eoa non Qieiiobonor« e gloria , di 
bauec c6 foddisfaaion di tutti qiiie* 
tata fi gran turbolenza , che di tutte 
k vitcoriciiauuteconrarmeine fe« 

ce 
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ce anco maggiore il (uo Efercito «e 
più bello Miche ? la Gbria ». e U 
fcliciciè feaipre feguita dall* inui^ 
dia. Non cffendo punto piacciutO' 
quello al.Rè,ed hauendo altresì po- 
co guftato de fette Meff y chemio- 
Fr^ìtello j ed io eramo (ku in(ìem& 
iuGuafcognaatrattarU pace , per 
ttoiiar oggetto alla Tua ira ihiiaìSb' 
ginòi ch'io baueiEUcto nafcere que: 
ita Guerra ; hauendoui fpinto il Rè 
mio Marito ( che ben può tettificac" 
il contrario ) per dac'a mio Fratello. 
Thonoc di far la pace ;;la qurile, fè in- 
realtà haueife da me hauuta> dipen- 
denza ; l'bauevebbe egliottenuea ini 
più breue tempo con minor fati-* 
ca imperché gliafi^arifuoi di fiandra» 
e di Cambrajr r tceneano gran pre- 
giudici» dalla fua tardanza Mi 
che Mìnuidia , e l'odia afiFafcinano 
gli occhi > e fanno >. che non veg« 
gano mai le cofe come fono. Il Rè 
fabbricando su qoefto fòlfa fonda->^ 
iBcnto vn odiotKM>tUl cotro di me * 
e rauuiuandofì nella memoria lari» 
«lembMii^ del pacato ( come chea^ 

M ^ meor 
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mcntr ei ftcttc in Polonia , e dop po 
ancora » che ne fiì ritornato a io ha- 
umio sépre abbracciato più gli ada« 
ri > ed ii gufto di mio Fratello « eh' il 
fuojtuttp accoppiando infietno ; 
giurò la mia mina > e quella di mio 
Fratello. Nel che fauorì la fortuna 
pur troppo la fua animofità • facen- 
do sì , che mentre tìette fette Mefi 
mio FratelloinGuafcogna,fù la dif- 
graziapermeule «eli egli s inna- 
morò delU medefìma Foiiuia » ch e-* 
xa ( cofli'hò detto ) dal Rè mio Ma^ 
rito feruita > doppo c^h^be lafciata 
Reburs • Con quello pensò indurre 
il Rè mio Marito a mal volermi , 
ftimàndo* ch'io vi feceflì bacili vf- 
Bzi) controdi'ltti per mio Fratello* 
Il che hauend' io penetrato « tanto 
pregai mio Fratello « moilrandogU ^ 
il ttauaglio , in che mi mettea per ^ 
quella (ua ticerca ; ch^ eglijch ama- 
uapiù il mio gufto , che il fuo pro- 
prio , forzò la fua paflìorie , nè più a 
lei parlò . Rimediato da quella par- 
te 4 la fortuna > che quando fi mette 

a perfeguitar vnaPeuona>ttoo pan- 
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n ritira al primo colpo > con che 
gli Ci f acci teàa s aii appresa vn'im" * 
bofcata ben più pericolofa : facen* 
do j che VoùtìÙL, ch'amaua efkema* 
meDt€ il Kè mio ^larito » e che con 
tutto ciò nó gli hauea fin' allora per- 
ineiTo 9 che quei fauori » che può 
rhonelli concedere; per leuargUia 
Gdoiia , eh' egli hauea di mio Fra-. 
Lelio j e fargli conofcere > che noa 
acnaua altri , che lui , fi abbandonò 
talmente a contentarlo di quanto ei 
pretendea da lei ; che la difgrazia ì» 
fece ingravidare.. Allora «fentitoit 
io tale &ato » sl&auo cangiò mecc^ 
procedere ; e doue prima cofìuma- 
to hauea d effer libera > e farmi coi 
Rè mio Marito tutti li buoni . 
che pocea ; cominciò a na^couderiì 
da me 3 e rendermi altretanto catti- 
ui , quanto refi me n'hauea de' buo- 
ni • Poifedeua ella in guiia ti Rè mior 
Marito » che ben f oiio il viddi tutto 
mutato } ^'alienaua da me , s afcon-* 
deua»uè più gli era la mia presènza 
grata > com'era ^ata que' quattro, ò 
cioqueaaoi^ che pa0ai,eon lui io 

M 5 Qua-. 
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Guafcegna % mentre Fof&ulà fi go-» 
uernò con honore • Fatta la pace 
gii detta ; tornandoiène mio Fra» 
tello in Francia , per far' il Tuo £ ier» 
cito ; il Rè mio Marito > ed io ce ne 
tornammo a Neracjoue coflogtun- 
ti« Fo(&u(a lo intedò » per trouai co* 
perta alla Tua grauidanza > ò più ra- 
fie per disFarfene; d andar' a i Bagni 
d* Acque calde^cbe fono in Bearnia« 
Supplicai il Kè mio Marito a {cu(ar* 
mijSio nonl'accompagnauaairAc» 
aie calde«perche»doppo rindegni-» 
ta riceuuta a Pau« io hauea fatto 
giuramento di non entrar mai pià 
in 6eacnia« che la Religion CatoU- 
canoayifufse» M'afirinlèg^nde^ , 
mente ad andarui > fino a corruc- 
cìarfene ; in fine io me ne fcufai. Mi 
difse allora , che la Tua figlia ( coE . 
chiamaua egl i Fo f&ufa ) hauea bifo- i 
gno di prender que Bagni , per mai 
di(lamaco»chepauua» Iori(pofi» ' 
che ben micontencaua » eh' ella vi 
andafse il Mi replicò « che non ba^ 
iiea punto del buono « ch'andafse 
seza dimciche ciò larebbe vadarda 
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penfarmalèj, oue non ve n' era j e 
contro me fdcgiie£iforte,ch!io non 
la voleffi coDcUirEe Id fine tanto 
£c€e» che fi contentò *che vianda^ 
(è j e con lei due delle fue compa- 
gne » Reburs, e Villafauin^e la Gc-* 
uernatrice . Andarono tutte eoa 
lùi j,ed io rart>ectai a Bauiera . la 
aueuo continuamente anuifi da Re* 
bursfera cofteijqtaella* che mtoMa« 
rito amata hauea i Damigella eoe* 
rotta, e doppia » che noacercaua * 
che oietter fuori f ofsuraacredenda* 
fi di poter occupar il Aio luogo nel- 
U grazia del Rè mio Marito^ che 
Fofsufa mi facea tutti i peggiori vf- 
ficijdel Mondo dicendo ordina* 
riamente mal dime , e pei {uaden^ 
doli , s'ella hauea va figlio ; e potea 
disfàrfidimeAdi Cpo^reil Rè mia 
Marito; il quale fiaado gid diritor**- 
naa Bauiera , hauea rifoiuto d'an-. 
dar a Pau , e condurmiui ò per 
amorfo per forza • Quefiiauuifi mi 
pofero nel trauaglio > che puòcre- 
derfi . Con tutto ciò hauendo pur 
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"Dìo, ed in quel la del Rè tnio Mar i- 
to ; io pafsai il tempo di quella di- 
mora di Bauiera , afpectandolo j e 
verfando tante lagrime j quante ber 
nettano eifi goccie d'acque 3 doue 
fiauano^e bene però io era accom* 
pagnauda tutta la nobiltà di quel 
Quactieroycheimpiegaua ogni po£« 
iìbilesForzo^pec farmi fcordare tot* 
tiimieiatìranni. Alfindei Mefe^ò 
i:inque fettimane 9 che forsero; ri* 
tornando il Rè mio Marito , con 
Tofsnfa, e Taltre fue compagne jfep« 
pe da alcuni di que' Signori«ch era- 
no iiati meco > li fafìidio» in. eh' io 
£ra per tema d'andare a Pau • Ca« 
gionea che nonm'aiirinie più tanto 
d'andarui ; dicendomi folo^chc ben 
hauerebbe defideraco , eh' io Tha-* 
ueill voluto • Mi viflo^che le mi&ji 
lagrime , e le mie parole vnitamen- 
te gli diceuano , che amerei più to- 
ik> la mòrte; cangiò difsegno j ece 
netornaounoa Necac; doue veden* 
éo^ che tutto il Mondo pailaua del- 
ia grauidanza di For^tufa » e che non 
lòkitndlaDoUu Cotte» mà era voce 

comoftc 
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comune per tutto il Paefejvolli cer- 
car di fare fuanire quella fama,e mi 
rifolfi di parlargliene • Prefala dun- 
que nel mio Gabinetto , coli gli diC* 
fì • Ancorcbe«da qualche tempo in 
qui , voi vi fiate alienata da me» e 
iiafi tentato di farmi credere » che^ 
voi mi fate di mali vfàii còl Rè mio 
Marito « l'affetto nondimeno^ ch'io 
v*hò portato ^ e quel^ ch'io profefTo 
olle Perfone honorace > a quali voi 
apparteuete^nó mi puòtenere^ch'io 
non mi vi offerifca di foccorrerui 
nella difgrazia, oue voi vi trouate ; 
4a qual io vi priego a non negarmi » 
iiè voler ruinarerhonorvoliro > e il 
mio » che tengo nel volko tanto in- 
teredie , premen donici come a voi 
fìefla ; e credetemi « che vi farò viìi- 
zio di Madre . Io tengo modo d'aa- 
darmenedi qud , fotto color della^ 
Velie » che voi vedete ellec in que- 
Ao Paefe » e maiiime in quella Cic- 
tà ; al Mafio d'Agenois » eh e vn Pa«* 
lazzo del Rè mio Marito molto riti^ 
rato. Non condurrò meco altro « 
che il feguko ^ che voi vorrete. An- 

de- 
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' derafiene in tanto il Rà mio Marito* 
a caccia in altra parte» ne io partirà 
iii là i che voi non fiate {caricata ; e 
faremo in quefirguifa ceflar queQo 
bisbiglioachea me iion importa.» 
meoji eh a voi Codeiio vece di la» 
permenegrado^coQ vn'efiremaar-^ 
roganza mi diSt» che farebbe nìeiw 
tire tutti coloro^che n'baueHero par 
Iato scheda qualche tempo iniqui 
, io nonramauo più ^e cercano pre- 
; cedo per ruinarla a £ parlando eHa 
<;ofi alto» com'ie glihauea parlato 
ba£b> (e n'efcetutta adirau del mio* 
Cabinettoje fé ne vdai Rè miaMa« 

rito,infu0urrandogIiioguiia «.che: 
ii eorrucciàgrandemente meco di 
quef.che dettp io hautuaalla Aia fi- 
glia 3 dicendo , eh ella farebbe men-^ 
tir coloro a che la tafTauano^ e mo 
lift fece gran tempo afpra ciera i da 
che «.pafsati alcuni Mefi venne l*ho- 
ra dei Tuo parto» £ prefogliil male 
la mattina alio fpuntar deh giorno* 
mentr era in letta nella camera del- 
ie Donzelle «mandò a chiamare il 

imoMedicoacpregollo» d' andare 
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ad Rè mia Marito > com» 

fece» Bramo boi » conforme al fo- 
iito > a dormite ia vna meclefimz^ 
Camera io diuerfi ietti • ToHoa che^ 
il Medico gli diede quella ooua « f\ 
trouò ben in trauaglio > non fapen-> 
do » che farej temendo da vn cantOr 
ch'ella Fofse (coperta , e dall altro ^ 
che fofse mal foccorfa^ perche moK 
to lamaua » Rifolfe in fine di con- 
£dsarmi il tutto » e di pregarmi di 
andarla a far (occorrere ^ fa pendo 
beoe^ che, xon quanto era pafsj|to * 
mi trouerebbe nondimeno kmpre 
pronta a feruirlo in ciò , che gli pia-- 
cerse«Apre dunque il mio cortinag- 
gio^e mi dice : Mia Amica«io vi hò 
fin qui celato vna cófa, eh* ora mi vi 
bìfogna confefsare • Pregouiafcu- 
farmene , ed a fcordarui quanto vi 
hò detto in quefta materia » Deh 
obbligatemi > con leuarui ot'^ora» 
& andare afoccorrere Fofl^ula che 
ili moko male* lofon iìcuro>che 
non vorrete * vedendola in quedo 
ilato j di quanto è paisato rifentir- 

ui* Voi fdpete# quaot'io ramo; 
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pregoui) obbligatemi in quello • Io. 
glidiiiì , che troppo era l'honor^ 
ch'io gli portaua , a volermi ofifetif 
der di co(a , che da lui vensiui • Che- 
io me n'andaua , e farei » come fe. 
quella fìaufofse mia Figlia ,* k ne 
Andafse egli in unto alla Caccia a e ' 
léco ne conduceise ogn vno«a&e»> 
che non ssàì^ di ciò punto parla- - 
re. loia feci ben tofio leuar dalia 
Camera delle Donzelle > e porla in 
vna Camera {eparata, col mìo Me-^ 
dico^e donne, per fetuirla a e la feci 
Ì>eni^mo foccorrere • Voile Dio» 
ch'ella non partorifce > che vna 
glia» la quale di vantaggio era okm:"} \ 
ta • Sbrigacafi » fù portata alla Ca- 
mera delle Donzelle jdoue» ancor-* 
che procedefse con ogni poiTibile 
riguardo , non- fi puote però impe- J 
dire i che la fama non fe ne fpargeA < 
fe per tutto 'I Camello • Tomaro il 
Kè mio Marito dalla Caccia»! andò 
a veder,com era folito . Hfsa jo pre-. 
gò> che Tanda^Gl a vi(ìtare,come co-» 
llumauo verfo tutte le mie Da^mi^ 
gell^ quad'etdQO ama)ayUte> credé"^ 
• . • ~' doli • 



Digilized by Google 



TERZO* 281 

do fi in qClo uìodo di toglier il gridoji 
che ne correa. Venne il Rè mio Ma* 
rito in Camera mia, e troiiommi ri- 
tornata in ietto, turca (lanca , per 
efsermi cofi a buon'horaìeuata> 9 
per Ja fatica durata in farla foccor*^ 
rere • Pregommi , eh' io mi leuaflì ; 
e l'andaiiì a vifitare . DilOgli, che io 
l'haueuo fatto^ métre hauea ella ha- 
liuto del mio foccorfo bifogno ; ini 
che allora non ci era più , che fare • 
Che Te andata vi ioSì, haàier^ fcp* 
perto più torto, che coprir quel, che 
ci era ^ e che moftrata farei da tutto 
il Mondo a dico * FaClidioffi egli 
fotte contro me a e quel , che piti mi 
fpiacque , a me parea di non meri* 
urgiàtahicpmpenfa) per quello j 
ch'io liaueuo Fatto la mattina • Ella 
bene fpefso il ponea controdime 
in fomiglianti humori. Or mentre 
noiftauamo inqueflaguifa, il Rè, 
cbeb^n fapea quanto pafsaua in ca« 
ia di tutti i più Grandi del Aio Re« 
gno ,c eh* era particolarmente cu^. 
riofo di fapere i diporumenti della 

; noAraCorte^dsendo flato di tutto 

que- 
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queflo auui^to coofòcuandò pur 
tuctauia il deiìderio di vendetta ». 
c'hauea cotro di me concepuco; per 
cagione (com*hò dettojdejrbonor* 
che aera mio Fratello acquifìato 
ne) far la pace; pensò > ch'era quefia 
vn bel mezzo.per rcndcrnni cefi mi- 
lèrabik «cona ei delideraua; catiao* 
4omid*apprerso alRèmio Marito;, 
c fperaado » che lo allontanarinenfr 
farebbe come le aperture deilafqujà 
dron Macedonico Per artiuare & 
quefio> mi fé fcriuere dalla Regina 
nia Madre ; ch!ella defidérana di 
credermi • Che ommai douea ba^a* 
f« > IclsernciUta cinque « ò fei anni 
lontana iich'era tempo> cluo 
irn viaggio alla Cortese che quella 
léruitohaurebbea gliaf&ri del Rè. 
mio Marito,e miei ;;ch ella saccor-» 
gea > che il Rè de/ìderaua di vedier-» 
fni>e che & io non haueiShauuto c6^ 
moditi per fare il viaggio > me ne 
liaaerebbe il Rè fatto dare Altrec-^ 
tanto me ne ferisse il R^ inaiando* 
mi Mannichet Aio MaftrQidi,Ga£Bi^ 
per indurmiuii perche realaiente ne 

icia- 
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i cìnque»ò Tei anni, eli io eco fiau ii» 
'Guafcogna» oon m'era mai potuto 
ve»ir voglia di tornare alla Cortie * 
.Trouommi allora piùfacile a rice- 
uer quello Confeglio* per lo fconté- 
to,ch*io haueuo per cagione di Fof- 
iiira; hauendogliene dato atmifo al- 
la Corte . Mi fcrifeero il Rè, e la Re- 
gina4tte*òtrè volte>voa doppo l'air 
traimi fecero rimettere cinquecen- 
to Scudi • ai&ae^chc 1 incommoditd 
non me.nè ritardafse ; e la Regina 
mia Madre mi fè dire >che mi ver- 
rebbe incontro En» inSantongia^c 

che s*il Rè mio Marito mt condu- 
ceafii» là > ella coauxmiùcherebbe 
con lui > per adorarlo delia volon* 
ti dd Rè • Perche deiìderaua egli 
moUto di cauarlo di Guafcogna^per 
limetcerlo alla Corte nella medefi* 
ma códizìonejn che altre volte era* 
no (lati mio Fratello, & egli » £d il 
^4arefi:ia) dì Matignonièringeua a 
il Rè> per voglia » c'bauea dì 
liniaBer tutto foto in Guafcogna* 
Tutte quefiebeile dimofiraziont di 
bcneuolenza punto non mi lafcia-* 

uaoo 
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uano ingannare « ne i frutti,che fpe^ 
rare fideuono dalla Corte ; hauen-i 
don'io per J*addietro hauuto pui| 
troppo efperienza • Però io mi ri-i 
{oì& d approiìttaraii di queÀe ofj 
force* e hxm viaggio folamente dj 
qualche Mefe » per aggiufiar* i mie^ 
af&ri , e quelli del Rè mio Marito; 
parendomi altresì » che feruirebbe 
quaii di diueriione dall'amor di 
Fofsufa » ch'io condnceilo meco; e» 
ch'il Rè mio Marito > non la veden* 

dopili 9 forii s'imbarcherebbe nel* 
l'amor di qualch'altra , cfac noa mi 
faria tanto nemica. Durai gran^ 
fatica a far confentire il Rè può 
Marito^ permettermi queito viag^. 
gio i perch*egli molto li faftidiaua j 
di allontanar Fofsuià $ e che gliene 
fb&e parlato. Fecemi mi gHor cie- 
ra« defiderando in efiremo di lenar* 
mi queila volontà, d'andar in Fran» 
eia • Ma liauendolo io di già pee 
mie lettere promefso al Rè « & aliai 
Regina mia Madre ; e toccata :1no 
In fomma fudetta , per il mio viag- 
giò r la mala forte , che mi vi ti-. 

rana a 
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^raua i preualfealla poca volenti, 
ch'io ceneao allora dandarui , vi- 
fio , che il Rè mio Marito » mi co-* 
minciaua à modrace maggiore af< 

d 
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